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PER LE NOZZE 


DI GIACINTO VINCENTI 

SDAMA Y&&AH© 


Tra gli ombriferi mirti 
Che adornan la beata Elisia sede, 

Ove agli eletti Spirti 
Dato è fruir di quel piacer sovrano 
Cui mai nube di duol non turba o lede; 
Lenta e pensosa rivolgeva il piede 
L’ombra del Vate che cotanto onora 
La magnanime stirpe dei Varano. 

In man teneva ancora 

Quel di sue Visioni aureo volume, 

Ove di poetar cotanto lume 

Sul Tebro attinse quel robusto ingegno 

Che pria canto Baswille, 

E sol quindi fu degno 

Di far che suoni in Itala favella 

L’orrenda ira d’Achille. 

Or mentre quello Spirto generoso 
Tutto immerso in altissimo pensiero, 

A passi tardi c gravi 
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Andava misurando il suo sentiero; 

Venne d’incontro a lui tutto festoso, 

Lume ed onor della città di Rea, 

11 gran Loreto, che con tosca mano 
Sì ben seppe toccar la cetra Ebrea: 

E quindi al Vate che tanto alto il volo 
l)i Pindaro sull’ orme ergeva in Roma, 
Sulle sponde Veline 
Di vago Italo serto ornò la chioma. 

A Lui quel dì sul crine 

Più bello ancor parea l’aonio allòro; 

E in cesto aurato di sottil lavoro 
Dei fior più scelti degli Elisii campi 
Avea fatto tesoro. 

E pria d’Alfonso al piede 
Sparge un nembo di gigli e di viole: 

Indi un bel salutar fra lor succede 
« Siccome fra cortesi alme si suole. 

Varano allor: ond’è che oltre il costume 
Mi ti mostri sì lieto 
E che risplende inusitato lume 
Ne’ tuoi sguardi ridenti, o mio Loreto ? 
Immensa gioja ti balena in viso, 

E par che oggi per Te questa del riso 
Alma sede immortale, 

Sia fatta ancor più bella e più gioconda. 

Il tuo fulgido aspetto 

Mostra ben più quello che il sen t’ inonda 

Alto c nuovo diletto, 
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Che far non Io potria niuna favella. 

Or dimmi, o mio Cantor, qual mai ne rechi 
Per Te cagion sì bella 
D’ insolito goder, dolce novella? 

Del Varano all’inchiesta, 

Qual sol che in vitreo lago si raddoppi, 

0 di nube sospesa il grembo investa 
Sì che il ciel rimirando in esso, doppi 
Sembrino i rai del giorno; 

Parve di nuova luce folgorante 
Di Loreto il sembiante: 

E tuttora spargendo a sè d’intorno 
ftembi di gigli e di vermiglie rose, 

In tai detti soavi 

Al magnanimo Alfonso egli rispose: 

Ben sai che la mia patria, a cui il Velino 
Fà delle azzurre sue onde tributo 
In fin che io vissi, amai 
Di caldo amore, e che pur qui venuto, 

Sentii crescermi in petto 

Pel mio suolo natio l’antico affetto': 

E in questa sede, ove a noi spira intorno 
Eterna aura di pace, 

Sempre mia cura fu la mia cittade, 

E ognor drizzava al cielo ardenti voti 
Per l’onor suo, per lo suo ben Verace: 

E Tu diletto Vate, 

Cui sempre il cuor di generosi sensi 
Arse celeste foco; 
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Sai come infiammi l’ anime ben nate 
La dolce carità del natio loco; 

E sai clic al certo indegno 
È di questo amenissimo soggiorno 
Colui che il sacro suolo, ove del giorno 
Primamente al bel raggio i lumi apria, 

0 perverso non cura, o ingrato oblia. 

Or dalle illustri arene 
Ove benigne un dì l’ Itale muse 
Di lor latte dolcissimo nutrirò 
L’ immenso Ludovico, auspice Imene, 

Dell’ alto tuo lingnaggio aurea Donzella 
Varca l’aspro Apennino, e traversando 
Lieta l’ Umbre contrade, 

Viene a bear di sè la mia cittade. 

Amor propizio nume 

L ! accoppia ad un garzon di Lei ben degno 
Per cor, per senno e per gentil costume. 

Ed Ella, in cui non cede 
. Del viso allo splendor quel della mente, 

Del tuo felice ingegno, 

Di tue virtù, del tuo valor possente 
Più che del nome tuo mostrasi erede. 

Ecco 1’ evento, che per me fu sprone 
A ricercar di Te, Vate sublime, 

Ecco del mio gioir l’alta cagione. 

Or mentre il labbro in questi detti Ei sciolse. 
Un lucido baleno ' 

In fronte rise all’ immortai Varano; 
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E a Lui Loreto allor, cui tanto il seno 
Punge l’onor del suo natio paese: 

Pronti su dunque riprendiamo in mano, 

0 generoso Spirto, 

Cinte d’allòr le nostre arpe sonanti, 

Che appese stan ciascuna al proprio mirto. 
Queste nozze beate insiem cantiamo 
Con versi alterni; ehè dei nostri canti 
Questo nodo gentile al certo è degno. 
Soavemente di quel forte ingegno 
All’invito cortese 

Assente il grande Alfonso, e per l’Eliso 
Di voci tali un alternar s’intese, 

Clie parve un armonìa di paradiso. 

Dei più felici augùri 
Fur pieni i carmi lor, c ad essi intorno, 
Mentre dell’ arpe al suon lieti e sicuri 
D’ Imen questa bell’opra cclebraro, 

Drappel famoso e chiaro 
Intento al canto lor facea corona. 

In quanti l’ascoltaro, 

Quella soave ed alta melodia, 

Che sì lieto avvenir per Voi dischiuse 
Sposi che Amor dell’ali sue copria, 

Novcl diletto infuse; 

Ma i lor canti ridir, onde allegraro 
Gli Elisii campi e le superne ruote, 

Lingua mortai non puote. 
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ALLE GENTILI E VIRTUOSE SORELLE 

MASSIMINA E BIANCA FERRAY 

che attendono allo stadio del Francese Idioma 


0 Giovinette che in la fresca etate 
Tante ogni dì destate 
Dolci speranze ai Genitori in core: 

-Voi cui nel viso splende 
Qual raggio in onda che dal sol discende. 
L’anima bella ed il natio candore: 

Poi che natura a Voi diè pronto ingegno, 
Nel bel sentier degli onorati studi 
Si addoppi in Voi l’ardore 
Nel difficile arringo, in cui conviene 
Che l’uom travagli e sudi 
Se in suo cammino non vuole ire invano. 
In ogni passo a Voi ben sia di norma 
Vostro maggior Germano, 

Eugenio vostro, che nel primo fiore 
Dell’ età sua, di già stampa grande orma 
Nelle vie del sapere e dell’onore. 
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Quando io sentendo in cor nobile c viva 
Brama di visitar straniere genti, 

Del Cenisio varcati i gioghi algenti 
Della Senna discesi in sulla riva 
Che all’altera Lutezia il piede lava, 
L’Idioma gentil, che colà suona, 

Assai mi dilettava; 

Quello con cui su per le vie del polo 
Tanto alto ergeano il volo 
E Fenelon, e Bossuet, e il Grande, 

Che smascherò sulla notturna scena 
L’Ipocrita impostore, ed il gran Vate, 
Cui di magico stil sì larga vena 
Melpomene schiudea 
Allor, che le pietose aspre vicende 
E di Fedra e di Andromaca pingea. 

Ma quando a Voi sovra il purpureo labbro 
Nel rapido girar di poche lune 
Dell’Arno qui sulla curvata sponda 
Che di piacer sì vivo i petti inonda, 

La stessa udrò suonar nobil favella, 

Più gentil mi parrà, più dolce e bella. 
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ALLE GRAZIE 


Nel vicino boschetto 

Che dell’ ombre al fuggir, gli animi invita 
A dolce meditare e il cor ricrea, 

Pien d’insolita gioja e di diletto 
Lentamente stamane il piè movea, 

E il canto degli augei, del ciel l’aspetto 
Su cui non si stendea nube nè velo, 

E i vaghi fiori che io vedea sul prato 
Drizzarsi tutti aperti in loro stelo, 

E dei monti le cime 
« Clic il ministro maggior della natura 
Già rivestiva de’ suoi rai lucenti, 

Mi destavano in seno 
Mille soavi immagini ridenti. 

Or mentre incerto io stava 
Quale di tante idee segno farei 
AU’umil aleggiar dei carmi miei, 
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E intanto m’ inoltrava 

Per le segrete vie della selvetta, 

Ove più denso c il bosco, 

Improvviso fulgore a sè mi alletta. 
Avidamente oltre io mi spinsi, e un bello 
Erboso praticello, 

Cui fioriti cespugli 

Fan di loro vaghissima ghirlanda, 

Dolce mi fece di sè mostra, e in quello 
Clic di soavità di mille odori 
Un indistinto incognito tramanda, 

Muoveano il piede oltre ogni dir giulive 
Tutte piene di bella leggiadria 
Tre vezzose fanciulle, anzi tre Dive. 

Attonito e da me quasi diviso 
Sovra esse umilemente il guardo alzava: 

Ma più le riguardava, 

E meno mi parean cosa mortale. 

Allor come uom, cui più d’altro non cole, 
Sazio io non era di mirarle, e intanto 
Quella luce gentil di paradiso 
Che di lor negli azzurri occhi ridea 
E dolcemente ne irradiava il viso, 

Tal mi destava in sen magico incanto, 

Che mai l’ ugual sentito io non avea. 

Una di lor cogliea 
Su quei lieti cespugli i fior novelli 
Che avean dell’alba ancora in sen le stille; 
E tocchi dalla sua candida mano 
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Divenian più odoriferi c più belli; 

L’ altra li componea 
Intrecciandoli insieme in ordin vago; 

E stringendoli poscia in auree fila, 

Del più limpido lago 

Che le chiare onde sue d’intorno spande, • 
In sulla riva assiso, ne formava 
La terza leggiadrissime ghirlande. 

Compiuto il suo lavor quindi a me volse 
Questa soavemente i rai lucenti, 

Poi dolce il labbro sciolse 

Con angelico suono in questi accenti: 

O tu cui tanta in petto 

Come ben mostri nel sembiante, infonde 

Dolcezza e meraviglia il nostro aspetto; 

Ben fu il nostro favor, che qui ti trasse 
L’alma luce a fruir de’ nostri rai; 

Le tre Grazie noi siamo, e tu ben sai 
Che la stessa beltà che tanto vale, 

Che vince i cuor più duri e gl’ incatena , 

Se noi del nostro incanto 

Cortesi non le siam, più non prevale. 

E quella stessa Diva, che serene 
Dalle spume del mar nacque, e da cui 
Il lucido astro del mattin s’appella, 

La Dea madre d’Amor che il mondo avviva, 
Senza il nostro splendor saria mcn bella. 
Noi tempravam la lira 
Di nostra mano al Greco Anacreontc; 
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Noi schiudevamo di dolcezza un fonte 
AH’ ingenuo Teocrito e a Marone 
Quando narrava i non felici amori 
Del Pastor Coridone; 

E il nostro raggio la bell’alma accese 

Al gentil Veronese 

Allor che in flebil suon la sorte rea 

Seduto in riva al Tebro 

Del passero di Lesbia compiangea; 

Noi spiravamo al core 
I teneri dolcissimi lamenti 
In Vaichiusa, di Laura al gran Cantore; 
Per noi 1 argivo Dipintor divino 
Tanto inoltrossi per le vie del Bello. 

Noi del Correggio e dell’onor d’ Urbino 
Fummo scorta ai concetti cd al pennello; 
Femmo dono talor del nostro incanto 
Del Rossini alla vasta fantasia, 

E i concenti divini 

Che s’ aprono secura ai cuor la via 

Sprirammo al Pcrgolcsi ed al Bellini. 

Or Tu farai ritorno 

Del tuo Veracchi all’ospitale ostello, 

Pria che volga all’occaso 

Questo per Lui festivo e lieto giorno; 

Ivi al convito dilettoso e bello 
0\e il clamor di pura gioja suona, 
Vedrai, che fan di lor gentil corona 
Dolci e leggiadre Ninfe 
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Tra eletta schiera di sinceri Amici. 

Altre di lor vi scesero 

Dall’augusta Turrena, altre vi accorsero 

Dalle ridenti prossime pendici. 

Or voti alzando al cielo 

Perchè splendan fra lor giorni felici, 

Ad Esse ti apprcsenta: e poiché sono 
Nostre alunne dilette 
Da te queste ghirlande abbiansi in dono. 
* Ciò detto quella Diva, e l’ alme Suore 
Entro dorata nube s’involaro; 

Io pieno di stupore 

Quale provato non avea giammai, 

Presi i bei serti, e pronto 

Qua il dolce incarco ad eseguir volai. 


>-XJCH C< — 
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AD 

UNA GENTIL GIOVINETTA PISANA 


0 Giovinetta cui traluce in viso 
L’anima pura, che racchiudi in seno; 
Vedesti mai, quando il soave riso 
Appar dell’alba in cielo e i fior ridesta, 

In suol chiuso ed ameno 
Sorger pianta gentile, 

Che in beltade e in vigore ogni altra avanza, 
Sì che ne va superbo il biondo aprile? 
Vedesti, o Fille, il suo cultore industre 
Che intorno a lei tutte sue cure spese; 

Che di robusta siepe 
Cingendola, dal dente la difese 
D’ingordo gregge e da villano oltraggio; 
Che il suol ridente, ov’ ella sorge, mondo 
Tenea d’ erbe nemiche 
E d’ opportuni succhi il fca fecondo; 

Tal che in ciascun che volga in lei le ciglia, 
Quella pianta sì vaga e sì gentile 
Dolcezza infonda insieme e meraviglia? 
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Vedesti mai siccome ella si adorni 
Di belle frondi e di soavi fiori 
Quando Zeffiro torna e a noi rimena 
Dolce aleggiando, i dì sereni e bei? 
Quella pianta Tu sei: 

Tu bella, Tu modesta, Tu gentile, 

Tu cui lo stesso Amore 

Spirava in viso il suo celeste raggio 

Dall’astro suo materno, e cui formava 

Palla l’ingegno e la Virtude il core: 

Ed il saggio Cultore 

Onde ella crebbe sì fiorita e bella 

È il tuo buon Genitore. 
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A L L’ A M I C 0 

ALESSANDRO ARCIDIACONO CIOCCHI 


Verace Amico, a cui la mente accende 
L’attica Diva, e il suo splendor v’ imprime 
Sì, che tanto vigor quindi discende 
Nelle tue rime; 

Riscuoti la tua cetra inspiratrice 
Di bei pensieri, di soave incanto: 

Ben dove regna 1’ amistà, si addice 

L’arte del canto. 

Risorto appena il raggio mattutino, 

Che dal notturno orror l’alma disgrava, 
Sulle sponde del fertile Velino 

Io mi aggirava. 

Attratto là dal grato odor, che spande 
La novella stagion sui primi albori, 

Io mi volsi a compor dolci ghirlande 
D’erbe e di fiori. 

r. //. 2 
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E quando il Sol, vólto all’occaso, toglie 
Alle cose i color lucidi e gai, 

Alla mensa ospitai che qui ne accoglie, 

Io le recai . 

Or una io n’ offro infra la gioja c il riso 
Che il convito rallegrano, a Isabella 
A cui traspar, qual raggio in onda, in viso 
L’anima bella; 

E cui di grazie e di vigor ripieno 
Scherza intorno un Fanciul che sembra un flore. 
Siccome un giorno a Venere nel seno 
Scherzava Amore. 

E due la musa mia quindi ne dona 
Di puro affetto in testimonio, a quelle 
Che dolce fanno al Genitor corona, 

Vaghe Sorelle. 

E la quarta a Colei che nel ridente 
Grembo del suo natio suol ricovrosse, 

Quando dell’ Umbria il piano orribilmente 

Tutto si scosse. 

Oh! come è bello d’amistà il convito, 

Ove libera l’anima si spande, 

Ove il piacer ministra a stuol gradito 
Dolci vivande! 

V’ è qui Colui che fra i tesor del Lazio 
Guida gli alunni ad ascoltarlo intenti, 

E di Virgilio ad essi, ovver d’ Orazio 
Svela i portenti. 
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V’ è l’ un dei Ricci, che vivace e destro 
È di santa amistà raro modello; 

E l’altro degno di seder Maestro 
In Israel lo: 

Germani a Lui, che etereo suon diffuse 
Colla cetra che pcndegli dal collo. 

Onde lo proclamar l’ Itale muse 

Verace Apollo. 

Il mio Vincenzo è qui, giovin sì degno, 

Che è ben del patrio suol lume ed onore, 
In cui può dirsi, che all’acuto ingegno 
Non cede il cuore. 

Evvi il Poeta, che il scrmon vernacolo 
Piega a stile sì lepido e giocondo, 

Che ti sembra Loreto per miracolo 

Tornato al mondo. 

Ed evvi Federigo, in cui diletto 
Di porre alma gentil prendea natura: 

E il Fiacchi, che ti mostra al grato aspetto 
L’indole pura. 

E qui la gioja ad ispirar si asside 
Di sì candidi Amici eletta schiera, 

Che non più dolce è il praticel, che ride 
In Primavera. 

Or Tu, Ciocchi gentil, mentre risuona 
L’acre di voci amabili c scherzose, 
l cristallini calici corona 

D’appio c di rose. 
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Grato Lièo vi scenda e faccia mute 
Le Cure, figlie di Destin rubello, 

E cantando beviamo alla salute 

Di Gabriello (1). 

S’ Egli che qui ne aduna a sè d’intorno 
Correndo verso le Romulee mura 
Venne percosso in quel funesto giorno 
Da ria sventura : 

Se, poi che un anno ha il sole in ciel varcato, 
Il buon desio, che a tutti punge il seno 
Di vederlo qual pria sano tornato, 

Non anco è pieno: 

Di man sorgendo col novello albore, 

Offri per esso alla cagion primiera 
Candido voto: io seguirò col cuore 

La tua preghiera. 




(1) Il Marchese Gabriello Vincentini che adunava 
a mensa gli amici, e che neU'anno precedente, viag- 
giando da Rieti a Roma, area incontrato la sventura di 
rompersi non gamba . 
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ALLA SIGNORA ELENA MASTIANI 


Donna, che trasse dal nativo Ombrone 
Avventuroso fato in sen d’Alfea, 

Qual mi risveglia in seno estro la sacra 
Vergine Ascrea! 

So ben, che osar frfa i desinari illustri 
D’inoltrarsi non debbe umil Cantore: 
Ne’ tuoi pregi poss’ io vestir del fulgido 
Febeo colore. 

Chè a tanto vi vorria Colui che pinse 
L’alto furor del Paladin vagante, 

0 Quei, per cui van sì* famosi ancora 
Clorinda e Argante. 

Pur se altra fiata con gentil sorriso 
D’accogliere ti piacque il mio saluto; 
D’eletti fior non*isdegnar che or t’offra 
* Nuovo tributo. 


'Dìgitized by Google 



— 2-2 — 


De' benefizj tuoi la rimembranza 

M’inonda il sen, nè posso io muto starme: 
Ma non in’ è dato offrirti altro, che parco 
Libero carme. 

Di vii fango servile unqua macchiato 
Non vado in traccia d’ ambiziosi onori; 

Nè chiedo a Pluto quei che il volgo apprezza. 
Vani tesori. 

E sol son vago di Parnaso in vetta 
Spegner la sete all’ Ippocrcnio fonte, 

0 alzare alquanto il vel, che di Solia 
Copre la fronte. 

Compie or l’anno che, mentre il turbin fero 
Muggìa d’intorno al fertile Eridano, 

Ed incerte pendean Roma, e la squallida 
Figlia di Giano, 

E dell’ Alpi la Donna, e la regina 
Dell’Insubre terreo fecondo e lieto, 

E quella ancor cui bagna il rogai piede 
L’ umil Sebeto; 

Docile al cenno tuo fervidi carmi 
Offersi a Lor, che ti facean corona: 

E tua mensa adornai di fior cresciuti 
In Elicona. 

Da patrio ardente zel poscia sospinto 
Alla Pace inalzava inno devoto, 

Onde scendesse a coronar de’ miseri 
Mortali il voto. 


Dig itizcd by CjOQ^Ic 


— 23 — 

E allor parea che, non appien placata 
La commossa de’ Numi ira tremenda, 
Non fine aver dovesse ancor la rabida 
Tenzone orrenda. 

Ma mossa al fin dall’europea sciagura 
Al coraun voto placida sorrise, 

E con Fernando in sull’ etrusco soglio 
Lieta s’ assise. 

Di Temi allor sul limitare augusto 
L’intemerata Aslrea ripone il piede, 

E il Commercio per essa ai Toschi lidi 
Libero riede. 

Non più stridon per Lei dardi, che tristo 
Genio temprò su di sanguigne incudi; 

E sovra l’Arno, d’Alighicr risorgono 
Per Essa i studi; 

E l’arte primogenita che svolse 
D’Ascra il Cantor dalla febèa cortina 
Su cui poscia Maron nuova diffuse 
Luce divina; 

E quelle onde la fama ancor grandeggia 
D’Apelle, di Prassitcle e di Fidia, 

De’ quali il Genio ammutolita e doma 
Rese l’Invidia. 

Sbandito dunque ogni timor dal petto 
1 colmi nappi incoroniam cantando, 

E dell’Arno ripetano le sponde: 

Viva Fernando. 
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Aureo Garzon della veloce Néra 
Su cui Velin romoreggiando cade, 

Se a Te mi striglie più del sangue ancora 
Pura amistade: 

Stendi la man sovra il sonoro legno; 

Chè all’alma Dea dal verdeggiante ulivo 
Erger vogl’io sulle tue corde, ingenuo 
Carme votivo. 

E all’armonico suon simile a quello 
Che del Pelide un dì l’ ira fea doma, 
All’Elena gentil d’appio e di rose 

Cinger la chioma. 
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PER UN NOVELLO VESCOVO 


Lascia Polinnia il fulgido 

Antro vocale, e reca in man la lira! 

Or che nel petto fervido 
L’agitante di Febo aura mi spira. 

Altri la polve olimpica 
0 del genio latin canti l’orgoglio, 

Quando i domati popoli 
Trionfante traeva al Campidoglio. 

Ridica altri l’argolico 

Ardir, che rotto di paura il freno 
Squarciò al sonante Oceano 
Con fragil barca l’inviolato seno. 

Siavi chi sulla cetera 

Celebri Alcide in sullo stigio lago, 

O allor che i formidabili 

Mostri sparver per Lui dal Tcbro al Tago. 
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Faccia altri eco all’ orribile 
Tresca fcral di sanguinosi ludi, 

E i carmi suoi risuonino 

Del feroce cozzar d’elmi e di scudi. 

Questi di Fiacco i numeri 
Alla divina Libertà rivolga, 

Che oltre la sponda atlantica 

Scarca d’impacci, il volo avvien che sciolga. 

E invan per cui stendevasi 

Di Wasington sui merli incendio insano: 
Che essa al furor brittannico 
Di morte il ferro fe cader di mano. 

Altri sul plettro eburneo 

Sacri alla Dea pindarico concento, 

Per cui d’ Europa tacquersi 
Le mortali sciagure, ed il lamento; 

Ed or sull’Istro librasi 

Rotto il mugghiante nembo orrido e greve, 

Entro di nube placida 

Che in lucente candor vince la neve. 

Oggi di fior non fragili, 

Musa, il mitrato crin vó che circonde 

Serto al Giusto magnanimo 

Che il ciel mandò sulle veline sponde. 

Il Giusto, il sai, non palpita 

Se a lui frema d’intorno atra sventura, 

E mostra in mezzo ai turbini 
La mente imperturbabile e sccura. 
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Nè Tiranno, di svolgerlo, 

0 insolentir di plebe irata ha il vanto: 

Ei mirerebbe intrepido 
La mina fatai dell’orbe infranto. 

Assai di pianto turgido 
Bella figlia di Rea mostrasti il ciglio: 

E dalla chioma anguifera 

Discordia in sen li piobbe alto scompiglio: 

Ma qual succede placida 
Calma al furiar d’ estiva notte oscura, 

Se il crin dorato e fulgido 
Leva dall’ onde il Sir della natura; 

D’ empia fortuna il fremito 
Che minaccioso a Te muggia d’intorno, 
Così fe muto il placido, 

Che al fin surse per Te, candido giorno. 

Il tuo trilustre gemito 
Salì del Nume al dilettoso monte; 

E nel mirarti lacera 

Raggio pietoso balenogli in fronte. 

Riverberò sul provido 
Genio di Pio la folgorante face 
E ti mandò sollecito 
Nuovo Pastore in Carlo, Angel di Pace. 

Nei primi anni distendere 

La giovinetta man Carlo fu visto 

Là sui colli Romulei 

La sacra a fecondar vigna di Cristo. 
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Adulto, al popol ruvido 

Largo d’ utili dogmi aperse un fonte, 

E al multiforme vizio 
D’evangelico strai solcò la fronte. 

Ed or dai paschi fetidi 
Studia ritrar l’abbandonata greggia, 

E nel petto non fragile 

Di non mentito zelo arde e flameggia. 

Costanza inalterabile, 

D’ usbergo armata il sen sedeagli a lato , 

Che di fortuna spregia 
I capricciosi vezzi e doma il Fato': 

Quindi Umiltà, che novera 
Lieta i pregi di saggio ond’ altri ha il vanto, 
E non ravvisa il proprio 
Merto, o il ravvolge di modesto ammanto. 

Dell’avvenir la rigida 
Tarda Prudenza indagatrice il guida, 

E schiude il petto facile 

Del meschino ai lamenti ed alle strida: 

Fa, che i costumi riedano 
Aureo fulgor d’ intemerati esempj, 

Copre densa caligine 
I fecondi di colpe orridi tempi. 

Dell’ Idra Ei la settemplice 
Infernale scompon fetida chioma, 

E di Virtudc traggela 
A piè dell’ara, incatenata c doma. 
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Odor di grate vittime 
Al ciel sospinge, e dell’ Eterno al trono 
Saigon sue preci, e schiudono 
Di grazia alme sorgenti e di perdono. 

Di carità magnanima 

Seme gentil negli animi diffonde, 

E suda onde le perfide 
Taccian ire frementi e rubiconde. 

Non altrimenti il fervido 

Banditor della Fede, onde fu vinto, 

Le discordanti voglie 
Ricomponea del bimarc Corinto. 

E tal d’ amor scambievole 

Costante ai figli suoi dolce parola 
Muovea di Patmo l’ esule, 

Che sull’ ali d’altera aquila vola. 

O del Velin ceruleo 

Fertil donna, dal trono ove s’ asside 
Tua Diva in atto angelico (1) 

Guata, che al tuo destin dolce sorride. 

Quella cui tigre nomade 
Anzi che padre, insanguinò la gola, 
Perchè volle magnanima 
Di non macchiata fe serbar la stola: 

E di natura al fremito 
Mentre sul capo infame il folgor piomba, 
Le venerate ceneri 

S’ ebber nel seno tuo riposo e tomba. 
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Per Essa il cuor non palpita, 

Se freme intorno tempestoso nembo, 

Ài naviganti, e fendono 

All’ irato Ocean securi il grembo. 

Del fato tuo sollecita 
Di tua gente i sospiri ed il desio 
Reca possente Vergine 
Al folgorante padiglion di Dio! 

Penda su Te nembifero 
Velo al soffiar di procelloso Noto! 
Per Essa insulti impavida 
Al furore del tuono c del tremuoto. 


— »» OC Cc *-— 


(1) S. Barbera celeste Proleggilrice della città di 
Rieli. Fu dessa martirizzata dall' empio Diascoro suo 
genitore, il quale compito appena l'orrido misfatto 
cadde vittima di un fulmine. 
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ali: AMICO GIOVANNI RICCI 


0 Giovinetto che del Tebro in riva 
Apprendesti a calcar l’Aonia via 
E il vel squarciasti, onde ha coperto il volto 
L’alma Sofia; 

Tu figlio a Lui clic all’ Italo Parnaso 
Seppe tanti recar nuovi tesori, 

Che raggiunse col volo i più sublimi 
Cigni canori: 

Se il patrio fiume che da scogli orrendi 
Del gran fuoco d’amor caldo e ripieno 
Balza spumando e alla gentil Neera 
Scagliasi in seno; 

Se l’ eco, il monte e il cristallino lago, 

Se quel che intorno abbiam magico incanto 
Insolito piacer ridesta in petto 

E invita al canto. 
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Armiani le cetre di novelle corde, 

E a queste del Velin Ninfe vezzose 
Versi cantando, circondiam la fronte 
D’ appio e di rose . 

Abbian per noi del sacro allòr che cresce 
D’ Erato nei giardin cinte le chiome, 

E a replicarne la mirabil Eco 

Impari il nome. 

Qui Vati amici son, cui Febo arrise: 

Alla dolce armonia qui tutto invita: 

E qui ti senti raddoppiare in seno 
Bella la vita. 


* 
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AD UNO SCHERZOSO POETA 


che sedendo ad ospitai Convito avea detto esser la Musa 
più degna di cantar le Serve che le Padrone 


i 


Vale genlil che gli animi ricrei 
Col canto tuo fra le notturne tede, 

Della scherzosa cetra del Mattei 

Ben degno crede; 

Di fiori da Te cólti in sugli erbosi 
Margini delle azzurre onde veline, 

A quanti qui si assidono festosi 

Spargesti il crine: 

E ben dicesti che presume invano 

La Musa d’invocar, che mai noi sente, 
Quei, cui Palla non orna del sovrano 
Raggio la mente. 

Or perchè mai, se 1’ animo ti scalda 
L’estro vivace che ti diè Talia, 

Perchè non segui i moti della calda 
Tua fantasia? 

T. II. ó 
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Perchè non fai, che ardimentoso il volo 
Torni ad erger di qui la tua Canzone, 
Perchè non tessi a questo eletto stuolo 
Nuove corone? 

Ninfe risplendon qui siccome in cielo 
Risplende in fra i minori astri la luna; 

Qui piena d’amistà, di fè, di zelo 

Schiera si aduna. 

Ma se abbarbaglia a Te gli occhi c l’ ingegno 
II vivo lume delle Ninfe belle, 

Altro argomento ai carmi tuoi fa’ segno: 
Canta le Ancelle. 

E si abbia da Te un serto, la operosa 
Che ognor vegliando al suo Signore intorno, 
Coll’ opra col pensicr giammai non posa 
La notte c il giorno. 

E di tua voce il grato suon pur senta 
L’altra che all’ozio e al cinguettar nemica, 
Da mane a sera è al suo lavoro intenta 
Saggia e pudica. 

E la terza, onde avvicn, che sì gradito 
Odor della cucina a noi si spande, 

E vengono ad ornar quindi il convito 
Dolci vivande. 

S’ Elle al mondo veniano, allorché Omero 
Prese a cantar del vagabondo Ulisse, 

Poiché cantato avea d’Achille Gero 
L’ire e le risse; 
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Avriano Elleno pur cinte le chiome 
i fiori cólti dalla mano Achea, 
s’udrebbe suonar anco il lor nome 
Nella Odissea. 
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AD UN AMICO 

PEL FAUSTO RITORNO DI FILLI DS 

DA PERUGIA A RIETI 


Volgi Amico, deh! volgi al tempio il piede, 
E d’ arabi profumi innalza un nembo, 

Oggi che illesa della patria in grembo 
Fillide ricde: 

Riede, c di gioja inusitato un raggio 

Sul cuor mi spunta, e par tutto lo investa 
Molle, qual dopo aquilonar tempesta 
L’aura di Maggio. 

Essa sol una mi dischiuse il fonte 
Onde il nettar si bec dell’amistade, 

Che per volger di tempo unqua non cade, 
Salda qual monte. 

Dolcezza infonde, o che alle rose tolto 
Abbian sue gote il porporin colore, 

0 che soave e languido pallore 

Còprale il volto. 
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Nel pietoso fulgor de’ suoi bei lumi 
Splendon, siccome i rai d’argentea luna 
Riverberati in limpida laguna, 

Gli aurei costumi. 

Col guardo animator che vita imprime 
Desta e ravviva il mio sopito ingegno: 
Pronte al suo cenno, sul sonoro legno 
Volan le rime. 

Come langue l’armento, allor che i foschi 
Giorni hanno tutto il suol carco di neve, 

E s’ odon sotto il freddo pondo e greve 
Gemere i boschi: 

O qual l’erbetta in arido terreno 
Senza il fecondo rugiadoso umore; 

Così lunge da Lei, mortai languore 

Mi serpe in seno. 

Ve’, come a Lei d' intorno e scherza e ride 
La festosa de’ figli ingenua schiera, 

Come sui volti lor pura e sincera 
Gioja sorride ! 

Delle materne doti cmulatricc 
Qual pronta corre a render grazie ai Numi, 
Mentre ad altra il piacer dai vaghi lumi 
11 pianto elice ! 

Qual dà l’onda alle mani, e qual bramosa 
Mentre le scinge dai calzari il piede, 

Del trascorso cammino la richiede 
Tutta affannosa ! 
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Che scese Ella a mirar Tumida riva, 

Ove già di Cartago il ferro e l’arco 
Sulla romulea gioventude, il varco 
Truce s’apriva. 

E or dove altere e minacciose Tonde 
Surgono ad ingojare il campo erboso, 

Ed al lungo muggir cupo e sdegnoso 
Treman le sponde; 

Sponde, che ancor dal vomero rivolte 
Scuoprono al guardo fulgidi cimieri, 

E de’ Latini Duci e dei Destrieri 

L’ossa insepolte. 

E dove appar talora irta la chioma, 

Quando tace la notte tenebrosa, 

In gigantesco aspetto ancor crucciosa. 
L’ombra di Roma. 

Salgan mie preci con robusta lena 
Alle pure del ciel sedi tranquille, 

Onde intessàn per Te le Parche, o Fille, 
Vita serena. 

Or propizia conceda a me fortuna 
L’iier puro spirar che i sensi molce 
Della fertile sponda, ove sì dolce 
Ebbi la cuna. 

0 mi balzi il destino in suol rimoto, 

Per fin che morte non mi chiude i lumi, 
Sempre per me lo stesso udranno i Numi 
Candido voto. 
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Sia che sorgendo il sol sull’orizzonte 
Squarci il notturno tenebroso orrore, 
Sia che faccia, corcandosi, maggiore 

L’ombra del monte. 


A MINERYA 

PER LA MALATTIA DEL PRIMOGENITO 

DI CIXTA DONNA. BOLOGNESE 


Germe immortai della superna mente 
Onde tutto si forma e si conserva, 

Forza e valor della Cecropia gente 
• Palla Minerva: 

Se del Titanio stuolo audace e baldo 
Contro l’egida tua, fu l’empio orgoglio 
Quasi flutto caduto a piè di saldo 

Marpesio scoglio: 

Se al balenar del raggio tuo giulivo 
Il tenebroso error s’asconde e tace: 

Se surgon Farti, e cresce il pingue ulivo 
Simbol di pace; 

Dal tuo soglio, onde avvien che ognor trabocche 
Di luce inesauribile torrente, 

Volgi lo sguardo alle felsinee rocche, 

Diva possente. 
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Mira colà siccome l’alma e il petto, 

Cupo ed immenso affanno a Glori inonda, 
Mentre indomito morbo il suo diletto , 
Figlio circonda ! 

Cuopre il volto al fanciullo ombra funesta, 
Nè del natio fulgor più splende e ride, 

E a lui vicin con torba fronte e mesta 
Morte s’asside. 

Ma se la madre sua, cui brilla in viso 
Qual raggio inonda il tuo celeste lume, 
Accoppia al dolce avvivator sorriso 
Aureo costume; 

Se per Essa fumar d’arabi odori 
L’ are a Te sacre, e se vezzosa e bella 
Seppe la mente ornar di bei tesori 
Tua fida ancella: 

Pietosa a Lei che palpitando geme, 

Volgi occhi-azzurra Dea sereno il ciglio, 
Dissipa il nembo che l’incalza e preme, 
Salvale il figlio. 

Ma dall’arco fatai già vola il telo, 

E l’immatura vittima percuote: 

Già più la luce sostener del cielo 

Clori non puote. 

Accorri, o Diva, ed il sonante scudo 
Della Parca spietata opponi all’ira, 

E del dardo omicida il braccio ignudo 
Abbia la Diva: 
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Se dell’ ingordo ferro la disarmi. 

Se di Clori il desio non lasci ir vuoto, 
Al tuo delubro appenderò di carmi 
Delfico voto. 
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PER NOZZE 


Lascia le piume, c sull’azzurra sfera 
Spargi nuvol di gigli e di viole 
Gioja del mondo, e del nascente sole 
Vaga Foriera! 

Sorgi Diva immortale, e affretta il corso 
Che del giorno i portenti a noi rivela: 
Vieni, e alla tua Rivai, che già si cela, 
Saetta il dorso! 

Di Cupido il German dalle feconde 
Tede amorose, dal dorato crine, 

Scender teco oggi dee sulle Veline 
Fertili sponde. 

Prostrati innanzi alle are sue: che il seno 
Alle ombre che d’ intorno ancor si aggirano, 
Fendan tosto i tuoi rai Diva, sospirano 
Clori e Fileno. 
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Del patrio lumie dalle rive amene 
Marte sordo alle preci ed ai lamenti 
Spinse Fileno a calpestar le algenti 
Nordiche arene. 

Ma mentre come quando in ciel disserra 
Giove i suoi strali, e tutto oscura il giorno, 
L’ indomito fremeva a lui d’ intorno 
Nembo di guerra: 

Amor che leggiadrissima catena 
Celatamente già per lui tessea, 

Nuova ad Esso nel petto trasfondea 
Robusta lena; 

E di sue piume tutto il ricopria 
ÀI furiar della bellica procella: 

Onde rivide al fin di Rea la bella 
Valle natia. 

Glori ha docile il cuor, soave il volto 
Su cui splende cotal luce gioconda, 

Come l’astro maggior di limpid’ onda 
In grembo accolto. 

Qual fra dumi secura si riposa 

Fresca violetta, e qual fra verdi cespi 
Avvien, che solo il seno all’aure increspi 
Vergine rosa: 

Entro il silenzio di solinga stanza 
La Donzellctta placida crescea; 

Ma sua virtù dal cheto asii spargea 
Dolce fragranza 
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Adombrolla innocenza e a lei fanciulla 
In gentil atto si assideva accanto, 

Velo facendo dell’argenteo manto 
Alla sua culla. 

Poi le serbava il suo divin consiglio 
Pura la mente, qual fra siepe ombrosa 
Sorto, d’ umil giardino in parte ascosa, 
Candido giglio. 

Nelle sembianze angeliche leggiadre, 

Nel modesto fulgor di sue pupille 
Mostra il natio pudore, e l’aurea Fille 
Vanta per madre . 

Fille cura de’ Numi a cui dal cielo 
Ridon le Grazie, e che fra l’ altre sorge 
Qual fra gli astri minor l’alta si scorge, 
Vcrgin di Deio. 

Lei salutano i Colli di Quirino, 

Vago il Tebro ripete il suo bel nome, 

E per la gioja le cerulee chiome 

Scuote il Velino. 

Splende il bel viso suo come sfavilla 

Sol, che balza del mar dal grembo oscuro: 
E d’ ingenuo candor soave e puro 

Raggio vi brilla. 

Di sue parole il suon lusinga e molce, 

Che in essa il favellar nunzio è del cuore: 
Nè ancor trovò de’ suoi begli occhi Amore 
Nido più dolce. 
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Sparsa ha la chioma di soave mirto, 
Dolcezza infonde il suo leggiadro aspetto, 
E più puro del sol nasconde in petto 
Candido spirto. 

Fatta amabil per Lei Virtù qual era 
Agli aurei dì del giovinetto mondo, 

L’ aspra riveste di fulgor giocondo 
Fronte severa. 

Seguace nei pensier dell’alma Dea 
Che del saper l’immenso fonte elice: 
Nelle vezzose forme emulatrice 
Di Citcrèa: 

Quando chiusa quell’alma in sì bel velo 
Fece nuovo prodigio al mondo chiaro. 

Di cotanto lavor superbi andaro 

Natura c il Ciclo. 
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AD ELENA MASTIANI 


Donna, che di virtù tra i bei splendori 
Sorgi su quante Etruria in sè raduna, 
Siccome sorge in cielo infra i minori 
Astri la luna: 

Cuor di bronzo ha nel sen colui, che resta 
Del benefizio ai rai gelido e muto, 

Quasi mostro, che vien dalla funesta 
Reggia di Pluto. 

Ma quel vivo fulgor, candido voto 
Ad alma spira ben temprata e pura 
In cui non tace il più soave moto 
Della natura. 

Come ratto copri torbido nembo 
I giorni, onde l’ immago ancor mi bea, 
Allor che teco m’accoglieano in grembo 
Flora ed Alfea! 
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Teco trascorsi allor serene e liete 
Tessute in auree fila ore beate, 
Cogliendo di Sofìa fra 1’ ombre chete 
Frondi onorate. 

11 dolce salutai boschetto ameno, 

Che cotanta febèa luce diffuse 
E al bel disio, che mi spiraro in seno, 
Riscr le Muse. 

Invido Veglio, che struggendo vai 
Sì rozzo albergo che superba mole, 

E nel negro tuo velo involgerai 

Gli astri ed il sole; 

Perchè non freni U voi, che tutto ancide 
E la falce che i secoli divora, 

Se fra nembi una Hata aU’uom sorride 
Placida aurora? 

Ma se tosto il piacer si asconde e tace, 

E s’invola qual rapido momento; 

Se men ratta è l’instabile e fugace 
Ala del vento: 

Del tuo genio ospitai la rimembranza 
Viva e dolce si aggira entro mia mente, 
E immutabil v’ avrà secura stanza 
Eternamente. 

La memoria di Te, di tue parole 
E del gentil sorriso il cuor m’inonda, 
Come al tristo Nocchier raggio di sole 
Tinto peli’ onda. 
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Or di sventura indomita mi cinga 
Nube che il corso della vita imbruna, 
0 di sua ruota al vertice mi spinga 
Lieta fortuna; 

Sia, che m’ assida in placido riposo 
Del ceruleo Velin sul fertil piano, 

0 che sciolga le vele ardimentoso 
Per l’Oceano: 

11 pensiex^) di Te misto al diletto 
De’ bei giorni, che teco io già passai, 
Sensi ognora destar saprarami in petto 
Lucidi e gai. 

Nè cadendo, sarà tua dolce immago 
D’ oblio nel gorgo tenebroso e nero 
Traccia di prora, che d’ondoso lago 
Fenda il sentiero; 

Ma intatta in me vivrà, finché il sereno 
Mi sia dato spirare aere giocondo, 
Come di saldo marmo aperto in seno 
Solco profondo. 
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PER MORBO DI GENTIL DONZELLA 


Siccome fior, che nel giocondo Aprile 
Langue al soffiar della tempesta ria, 

In sul mattin del viver suo gentile 
Clori languia. 

IV atro pallor la faccia sua serena 
Copriva il morbo velenoso e diro, 

E già traca con affannosa lena 

Tronco il respiro: 

Ergea le luci moribonde al cielo 
Nè più formar potea distinto accento, 

E solo uscia talor dal petto anelo 
Fioco lamento. 

Meste le Grazie degl’ Idalii fiori 
Toglieansi il serto, e di Saturno al figlio 
Volgean di pianto i pargoletti Amori 
Turgido il ciglio. 

Ma della madre sua la dolce imrnago 
Folta nube di duol turbava intanto; 

Clic d’ acerbo destin con cuor presago 
Sedèale accanto. 
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Vinta da cupa angoscia immobilmente 
Talor tenea sul suol fisse le ciglia, 

E il nome ripelea sommessamente 
Della sua figlia. 

China talor sul letto, in cui giacea 
L’abbattuta donzella, al suo respiro 
Dal profondo del sen tratto, mcscea 
Cupo sospiro. 

Ma appressandosi gli ultimi momenti 
Apportatori di cotanto danno, 

Singhiozzando sfogava in questi accenti 
L’immenso affanno: 

Dunque alla figlia mia gli aurei costumi, 

E là novella età giovar non ponno 
Onde or non chiuda eternamente i lumi 
Al ferreo sonno? 

E ha pur fisso il destin, che empia fortuna 
Per via la spinga tenebrosa e scura, 

E che scenda di Stige all’ onda bruna 
Ombra immatura? 

Ma quando il pianto di tal madre è vano, 

Se al ciel fà forza, e gli alti Dei commove, 
Se placa i nembi, e fà cader di mano 
Il telo a Giove ? 

Prega piangendo ed il materno voto 
Sale degli astri per le vie profonde; 

Giove l’accoglie, Amor sorride, e Cloto 
Fugge e s’asconde. 
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IL TRIONFO DELLA GLORIA 

RAPPRESENTATO IN UNA SOLENNE MASCHERATA 

NELL* CITTÀ »l TERNI 


Era il di sacro all'argentata Luna, 

E il sol quasi lingea Tatlantic’ onda, 
Quando strana Visione a me comparve 
Della rapida Nera in sulla sponda. 

In doppia lista procedean divisi 
Delle trascorse età gl’ incliti Eroi 
Sull’ orme della Dea, che il voi distende 
Dall’Erculeo confine ai lidi Eoi: 

Al moto dei destrieri agili e pronti 
Ondeggiar si vedean gli elmi lucenti, 
Come le bionde messi allorché incurvansi 
Al lieve insulto degli estivi venti. 

V’ eran del Tebro i Duci, e quei per cui 
Suonar s’ intese la Meonia tromba, 

Onde i lor nomi dall’etade intatti 
Volan liberi e sciolti oltre la tomba. 
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Primo apparia Colui, che sol fe scudo 
Sul ponte dell’Etruria alla contesa, 

E il Tidide magnanimo, che strinse 
li brando, a vendicar l’Argiva offesa: 

Quindi Colui che da straniero insulto 
Difese del Tarpeo l’ eccelsa mole, 

Per cui disparve il minaccioso turbo 
Qual grigia nebbia, cui saetti il sole. 

Poscia quel forte che varcata l’Alpe, 

Di sdegno ardente e di valor ripieno 
Strinse fra ceppi la romulea sorte 
Alla Trebbia, ed a Canne, e al Trasimeno: 

E forse di Quirin l’altera figlia 
Era preda del Punico furore, 

Se non la sostenea nel gran conflitto 
Di Fabio la prudenza ed il valore. 

L’impavido scguia Roman Guerriero 
Per cui ancor freme di Cartago l’ombra, 

E dove di Didon sorgean le moli, 

Sabbia infeconda, e d’erba il suolo ingombra. 

Alto il pugnai folgoreggiar si vede 
Di Bruto nella destra cittadina, 

Che il Genitor trafigge, onde risorga 
L’addormentata libertà latina. 

V’era Colui, che alla volubil Dea 
Pose l’augusta mano entro la chioma, 

E primo in seno d’AIbion rimota 
L’alto vessillo inalberò di Roma; 
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Più grande ancor, se degli allòri pago 
Onde Marte e Minerva aveanlo carco 
A tanti Mostri nel romuleo fianco 
Portando il ferro, non apriva il varco... 

E Quei che, visto della Patria al genio 
Nel Farsalico suol tronche le penne, 

D’ Utica in grembo, imperturbato e forte 
«Morir piuttosto, che servir sostenne. 

E di Teti il figliuol folgor di guerra, 

Ed il Frigio Campion, che al gran cimento 
Vinto rimase, e ad Ilion foriero 
Fu cadendo di morte e di spavento. 

Poi l’augusto Macedone e il regnante 
Eccelso Agamennon, ed altri alteri 
Campioni, che il valore avean scolpito 
Ne’ lor sembianti maestosi e fieri. 

Più bello il dì rendeva e più ridente, 

Assiso sovra fervidi cavalli 
Bianco stuol che traea soavi note 
Dagli armoniosi bossi e dai metalli: 

E al bellicoso suon che l’aer d’intorno 
Fea rimbombar d’insolita armonia, 

Tratto da bei corsier tra folto stuolo 
Fulgido trionfai cocchio venia. 

11 dito si mordea prostrato al fondo 
Crudo mostro infernal d’indole prava, 
Scarno e consunto, e a lui il vipereo capo 
La non velata verità calcava. 
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D’irsuta veste ricoperto Alcide 
Con l’invincibil destra sostenea 
La noderosa clava, ed al suo piede 
Il domato Lion cheto giacea. 

Quei che di morte all’orgogliosa furia 
Il misero ritoglie egro languente, 
Vedeasi poscia, ed il ceruleo Nume 
Che leggi impone all’Ocean fremente. 

Altra parte del carro avean le vaghe 
Del bello imitatrici alme Sorelle; 

L’ inclite dico di Memoria figlie 
Rivali e insieme di natura ancelle. 

Prole di Giove, indi la Dea sorgea 
Che spande di saper sì largo fonte, 

Ed oscuro cimier, di guerra al Nume, 
Copria la torba spaventosa fronte. 

Di Parnaso il signor, l’intonso Apollo 
Iva agitando la dorata cetra, 

11 cui divino inimitabil suono 

Empie di gioja il mar, la terra e l’etra: 

Ma più sublime entro lucente nube 
Carche le man di segni di vittoria, 

Dell’ altissimo carro in su la cima 
La gran Diva sedea, l’eccelsa Gloria: 

Quella, che al tempo incatenato e domo 
Strappa di man la falce, e degli augusti 
Mortali il vanto in sulle penne porta 
Oltre il confin de’ secoli vetusti. 
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Giovani illustri, che non dubbio il passo 
, Volgete di Sofia per l’arduo calle, 

E voi che l’estro animator seguendo 
Correte a popolar l’Aonia valle; 

Se della Patria in grembo oggi s’aduna 
Questo d’ Eroi nobil drappello eletto, 
D’ornarvi il crin di luminoso serto 
Nuovo ardente desir v’infiammi il petto: 

E se il vostro natio suolo beato 
Fu già d’inclita prole un dì fecondo (*), 
Che l’antico valor non è ancor spento, 
Per voi tosto rivegga Italia e il mondo. 


-»-»■> xao c - c » - — 


(*) Vanta Terni per suo cittadino Cornelio Tacito. 
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AD ORNATISSIMA DONZELLA ' 

invito agli ameni studi 


No, non è ver, che ottenebri 
Delle Pierie il volto invido velo 
Al gentil sesso amabile 
Che a conforto dcll’uom formava il cielo: 

Di lenta oscura ignavia 

Entro il torpor chiudeale orgoglio' insano, 

Che di lor mente il mobile 

Acuto ingegno ed il vigor fea vano. 

Ma libere diffondono 

Luce cotal d’opre leggiadre e belle; 

Come in estiva e placida 

Sera pel vasto ciel tremule stelle. 

Vezzosa Donna impavida 

Come Dio tuoni, ad Oloferne insegna, 

E la canzon di Debora 

Audace impresa a eternità consegna. 
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Petto mostrava intrepido 
Camilla in sen di sanguinoso nembo, 

Ed era al corso celere 

Siccome aura, che al mar lambisca il grembo. 

Delle Amazonie Vergini 
Cinse la fama al crin marzial corona: 

E del valor d’Arpalice 

Usa l’asta a brandire, ancor risuona. 

Oltre il confìn de’ secoli 
Vivono i fasti della Lesbia cetra, 

E d’ Ippocrene i lauri 

Spinsero di Corinna il nome all’ etra. 

Festoso ancor l’Eridano 

All’adriaca discende ampia laguna 
Per quelle a cui di Pallade 
11 raggio animator lambì la cuna; 

Nè sparge atra caligine 
L’edace Veglio dallo sguardo bieco 
Sulla giovin Trivulzia 
Dalle Muse nodrita al sacro speco. 

Insuperbisce Etruria, 

Quando Arno suona di Corilla il nome, 

0 l’altra, a cui sul Serchio 

Febo del casto allòr cinse le chiome. 

Oh! Donzelletta ingenua, 

Che ornar Natura e il ciel d’aurei costumi, 
E cui il candor dell’anima 
Ride Del foco degli azzurri lumi; 
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Odi quale a Te porgono 
Le Muse invito dal vocal soggiorno, 

Onde sul bujo Gotico 
Balenar fè l’Italia Attico giorno. 

Sali il monte, che i fulgidi 
Febei tesori dell’Ausonia asconde, 

E nel canoro assiditi 

Bosco echeggiante al suon delle bcll’onde . 

Udrai fra i mirti il gemito 
Della Donna d’Arimino e le pene, 

E d’Ugolin la misera 

Sorte, che fredde fà d'orror le vene. 

Colà pensoso aggirasi 
Il Cigno che per Laura ancor sospira, 

Cui tra le sfere armoniche 
Temprò Cupido di sua man la lira. 

Oh! come il canto modula 
Se riede, ove sua Donna umil sedea, 
Quando nel seno angelico 
Una pioggia di fior lenta scendca! 

0 allor, che vólto è a pingere 

Il dì, che Amor vibragli in petto il telo; 

0 quel suono inneffabile 

Che fealo quasi rimanere in cielo! 

Vedrai d’Alcina il magico 
Voluttuoso aspetto e il colle ameno: 

E del piagato Giovine 
Angelica languir sul molle seno. 
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Udir parratti il fremite 
Dell’onda, che ingoiar tenta Ruggiero; 

E qual ferito tauro 
Muggir sdegnoso il Saracino altero. 
Carca di meraviglia 
T’avrà la maestosa Epica tromba 
Per cui del Duce Gallico 
II magnanimo voto alto rimbomba. 

Quai versa in sen delizie 
Il lascivo d’Arraida ermo boschetto! 

Di quai soavi lagrime 
li lamento d’ Erminia innonda il petto! 
Odi come dell’Èrebo 
Spaventoso favelli il fier Regnante! 
Guarda siccome rabido 
Morda fremendo il suol trafitto Argante! 

Dolce pianto dal ciglio 
Melpomene a versar t’invoglia e sprona 
Mentre la scena italica 
Del sublime d’Alfier canto risuona; 

D’Alfier, per cui si tacquero 
Del superbo stranier gli scherni e Tonte 

Allor, che al Tosco Genio 

\ 7 

Di fronda Sofoclea cinse la fronte. 

Ma qual sublime speglio 
T’offre la Dea, che Tali apre e distende 
Ove sculte de’ Popoli 
Son Torigin, le gesta e le vicende? 
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Per lei che al muto e livido 
Gorgo toglie d’oblio gli eroi già spenti, 
A Te d’intorno i secoli 
\ edrai schierarsi, e i portentosi eventi. 

Grato ti fia discernere 
Separate region, cittadi e fiumi, 

Ove son genti varie 

D’indole, di favella e di costumi! 

Maestra Urania od arbitra 
Del moto delle sfere, e del concento, 
farà che a Te dischiudansi 
Le folgoranti vie del firmamento. 

Vedrai siccome in soglio 
ImmobiI sieda il portator del giorno: 

E per sentier ceruleo 

Miri i pianeti a Lui volgersi intorno: 

Il piè porrai nel tempio 
Ove Lavoisier con man secura, 

Rotte le dense tenebre, 

Gli arcani rivelò della natura: 

E ov’ or ne’ più reconditi 
Cupi recessi, che più folta han l’ombra, 
Davy al chiaror di vivida 
Lampa nuovo al mortai calle disgombra. 

A Te porge sollecito 
Nell’arringo d’onor dolce sostegno 
II saggio a cui concessero 
Aurea favella i Numi, ed alto ingegno; 
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Di cui non v’ ha più candida 
Anima sul Velino, o al ver devota, 
Che di fortuna scuoterlo 
Non sanno i vezzi, o la volubil ruota. 

Vasto e profondo è il pelago 
Onde si varca alla lucente sfera, 

Ove non sale il torbido 

Vapor che cinge la volgare schiera; 

Ma a Te di fibra mobile 
Fu largo il cielo e di sensibil cuore, 

E del saper nell’arduo 

Calle ti lambe il crin l’aureo fulgore 

Della Diva infallibile 
Animatrice del Cecropio impero, 

Che dal cenci d’ Egioco 
Egid’-armata uscì, madre del Vero. 
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PER LA MIA 

AGGREGAZIONE ALL’ARCADIA 


Qual urto animator l’aure percuote, 

E mi desta d’intorno alta armonia, 

Che le fibre deH’agil fantasia 

Tocca e riscuote? 

Quai concenti di voci elette e nuove 
Avvien, che di dolcezza il cuor mi aspergano? 
Son io nel boscò, ove le sante albergano 
Figlie di Giove? 

Ben ti ravviso allo splendor che bea 
Più che il raggio divin del sol nascente, 

E al tumulto che mi agita la mente, 

Dolce Pimplea ! 

Eterno il suono degli Eroi rimbomba, 

Ch’ ebber cinte per Te d’allòr le chiome; 

E Tu ne spingi ardimentosa il nome 
Oltre la tomba. 
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Vive il Pelide ancor che d’ ira ardea 
Siccome provocala ampia cerasta, 

E le torri di Dardano coll’asta 

Truce scuotea. 

, Del gran figlio d’Anchise ancor non doma 
La fama il Tempo, nè l’imprese oscura, 
Onde le maestose eterne mura 

Surser di Roma. 

Va famoso per Te l’alto campione 
Che cacciò Rodomonte ai mesti regni: 

Tu il chiaro voto a eternità consegni 
Del Pio Buglione. 

Ma di densa caligine ravvolti 
Son Quei cui nieghi il raggio tuo sereno: 
E Prodi ancor di freddo oblio nel sena, 
Dormon sepolti. 

Sull’alba de’ miei dì tarpasti il volo 
Al morbo rio che mi fremea d’ intorno, 
Come nembo sui fior che il capo adorno . 

Ergon sul suolo. 

Vidi Giovin per Te l’amena sponda 
Della città che d’Aligliier fu madre, 

Terra altricc d’ingegni, e di leggiadre 
Opre feconda: 

* V> 

Del bel desio di Te colà mi accese 
L’etrusco Esopo, che l’Ausonia onora: 

E dal labbro soave aura canora 

Al cuor mi scese 

« -» 
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Dal buon Pastor de’ Viraceli» boschi, 

Che ebbe ardimento in sull’ intatta cetra 
Del Cigno Venosin spingere all’etra 
Numeri toschi. 

Poscia pel fertil suol volgendo il corso 
Cui l’Alpe cinge e l’ Eridan profondo, 
Cozia rupe a varcar dall’infecondo 
Ruvido dorso, 

Fu tuo dono, se indomito torrente 
Non mi sospinse d’Acheronte al lito, 

Nè avventò su di me Giove l’ignito 
Fulmin stridente. 

Me non balzò sorte maligna e rea 
Di spaventoso vortice nel grembo, 

Quando Europa, di Marte al truce nembo, 
Tutta fremea. 

Sacro a Te non vidi io turba vagante 
Coprir, qual nube, di Germania i campi; 
Nè di morte fra i gemiti ed i lampi 
L’Elba fumante. 

L’abitatore delle Scizie arene 

Non curvò su di me l’arco lunato, 

Nè mi trasse Bellona oltre il gelato 
Arduo Pirene. 

Ma mentre in sanguinosa orrida scena 
Cingean l’itale schiere atre faville, 

In cheto asii traeva accanto a Fille 
Vita serena. 


T. II. 
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Animoso vedrò teco il lontano 
Lido, che il Gange lucido feconda, 

E ardito solcherò la instabil'onda 
Dell’ Oceano. 

Intrepido avverrà, che teco io vale 
Oltre l’ inospitai Tanai nevoso, 

Ove manda il suo raggio neghittoso •* 
Pallido il sole. 

Ma qual favor mi mostri, or che mi estolli 
Ove ampie fonti di dolcezza sgorgano, 
Ove fai, che gli armonici risorgano 
Arcadi colli ? 

Tu mi guidi propizia infra lo stuolo 
Dei romulei Cantor sacri al tuo Nume, 
Che al cicl poggiando su robuste piume. 
Alzano il volo. 

Qual sulla cetra, onde superba è Manto, 
Ritenta ardilo le animose prove. 

Qual del Vate di Tco sull’ormc muove 
Facile il canto. 

Chi cinto il crin della Tebana Fronda 
Pindaro imita, e par vasto e sonante 
Fiume che ferve, e nel sentiero errante 
Sdegna la sponda. 

Volge il passo l’un d’essi in selva oscura 
Al Tosco sacra cui furor divino 
Invase allor, che pinse d’ Ugolino 
L’alta sciagura: 
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Altri fra i molli numeri sospira 

Che al gran Cigno Aretin dettò Cupido, 
Onde di Laura ancor sull’Arno il grido 
Dolce si aggira. 

Scorre dal labbro lor più grato il canto 
Che quel dell’Usignuol per la foresta, 
Quando l’alba nascente in ciel ridesta 
Magico incanto. 

Nè son più dolci i tcpidetti umori 
Del vago Aprile, o di Favonio il fiato, 
Onde pompa novella adorna il prato 
D’erbe e di fiori. 

Or Tu gran Dio, che il tenebroso manto 
Squarci alla notte taciturna c scura, 

E il folgorante crin nell’onda pura 
Lavi del Xanto ; 

Se come all’urlo d’aquilon che stride, 
Altero pin si scuote, ondeggia c cade, 
Senti lo sdegno tuo nelle contrade 
D’Ilio il Pclide: 

Se armato il braccio d’ infallibil arco 
Al furor, che destaro empie parole, 
Contro la Niobòa misera Prole 

Schiudesti il varco: 

Se quando audace turba in ciel salia 
Fcsti dall’ Etra sibilar veloce 
Pioggia di strali; se l’arguta voce 
Desti a Talia; 
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Riscuoti in me Raddormentato ingegno 
E il sen m’ inonda di Dirceo furore, 

E di queste romane aure canore 

Rendimi degno. 

Febo, se io giacqui neghittoso e lento, 

Se l’estro animatore in me si tacque 
Se sol dal plettro mio languido nacque 
Umil concento; 

Auspice Te, risorgerò qual suole 
Angue squammoso dall’oscuro seno 
Quando Flora ridesta in sul terreno 
Gigli e viole: 

0 quale in fertil suol pianta novella, 

Cui senza onor lasciò cruda bufera, 

Al fecondo spirar di primavera 

Sorge più bella. 
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AD UNA VALOROSA ATTRICE 


O nata in riva deH’umil Sebeto 
Donna gentil, di sani accorgimenti, 
Profonda nei pensier, pronta nell’oprc, 
Parca d’accenti. 

Melpomene per man certo ti guida 
Allor che calchi la notturna scena, 

Or lieta, or grave, ora turbata in fronte, 
Ed or serena. 

Del Pò la vaga maestosa Donna, 

E dell’Insubria la città reina, 

E quella che il bel piè lava nell’ onde 
Di Mergellina; 

Viderti già calcar l’arduo sentiero: 

E non mercato onor ti diè sovente 
L’altra, cui base è dell’adriaco seno 
L’onda fremente. 
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Palpita ognun, se nella infame selva 
Che di sangue innocente ognor rosseggia, 
E dove atroce di pictade all’ombra 
Morte passeggia, 

Del devoto al tuo cuor, non cauto Ebuzio, 
Inorridisci sopra il voto insano, 

E del trafitto Genitor gli sveli 

L’orrido arcano. 

Il pianto traggi se del figlio infausto 
Pel misero destin, che il cuor ti fiede, 

Di Temi in faccia al profanato tempio 
Chiedi mercede; 

Se a consolarlo volta al nero albergo 
Ove tace il ribrezzo di natura 
Al tuo signor non conosciuto, scopri 
La sua sciagura. 

Ma qual freddo terror l’anima ingombra 
Al radunato taciturno stuolo, 

E quale il cinge minacciosa e fosca 
Nube di duolo, 

Quando t’aggiri timida pei cupi 
Ravvolgimenti dell’ Ispana reggia, 

Dove tuo spirto fra contrarj affetti 

Tremulo ondeggia? 

Ma poi squarciato il tenebroso velo 
Onde cupo rancor coprìa tua sorte, 
Vittima cadi del poter tiranno, 

D’ empio consorte. 
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Venti lune son già, da che il tuo nome 
S’ode echeggiar per le veline sponde, 

E il tuo dolce parlar, di plauso il grido 
Rompe e confonde. 

Quando vivace con gentil sorriso 

Scherzando allegri il cupo orror notturno, 
0 scinto il socco, l’ Italo pur calzi 
Grave coturno. 

Libera Roma d’onorevol serto 

AH’alto Roscio inghirlandò le chiome, 

Nè disdegnò fra i cittadini fasti 

. Scriverne il nome: 

E vive eterna sul guerrier Tamigi 
L’intatta fama di Garrih facondo, 

Che dorme accanto al coturnato Vate 
Sonno profondo. 
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A TENERE 

pii 


O bella Diva, che a noi dall’etere 
Scendi sull 'aure lascive e tepide 
Madre d’amor, che il mondo 
Ravvivi, e fai giocondo; 

Volgimi il guardo dal soglio fulgido 
Ove t’assidi, regina amabile, 

Nè disdegnare il sacro 
Carme, che a Te consacro. 

Depon la terra per Te lo squallido 
Manto, e rivestesi d’erbette tenere, 
E la slagion ridente 
Succede al verno algente: 

Per Te sui campi le biade ondeggiano 
E sovra i prati di fior non vedovi, 
Scorron belanti e snelle 
Le lascivette agnelle. 
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L’azzurro grembo del vasto Oceano 
Il tuo gentil soffio rianima 
E il curvo fianco ingemma 
All’eritrèa maremma. 

Per Te ritorna lieto il pomifero 
Soave autunno, per Te salutano 
Gli augelletti canori 

I rinascenti albori. 

Tu di fanciulle proterve ed agili 
Guidi le danze vario-scherzevoli, 

Allor che i monti abbella 
Del dì l’ultima ancella. 

Tu fai che al suono di cetra eburnea, 
Mentre gli armenti dai colli pendono, 
L’ innocente Pastore 
Tessa versi d’amore. 

Poi quando volge pei campi aerei 

II maestoso cocchio slellifero 
La notte, e l’onda bruna 
Tinge l’argentea luna, 

Fai, che sul poggio nativo assidasi, 

E che all’albergo vólto di doride 
Commetta ai fidi venti 

I dolci suoi tormenti. 

Or guata, o Diva, come d’ Urania 

II vago figlio con aureo laccio 
Già stringe una Donzella 
Saggia, pudica e bella. 
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Quindi a leggiadro Garzon l’accoppia 
Che della Nera siede sul margine 
Là dove il salto orrendo 
Spicca il Velin fremendo. 

Dal tuo sembiante, bianco vermiglio 
Su lor tramanda raggio benefico, 

Che di vezzosa prole 
I voti lor console. 

Amor discenda pietoso e fulgido 
Colle dorate piume coprendoli, 

Da lor respinga i danni 
Del Vorator degli anni. 

Le negre schiere dei mali ascondansi 
E in career tetro rinchiuse fremano; 
E Pace ad Essi in grembo 
Versi di fiori un nembo. 

Sull’aurea sponda del roseo talamo 
In vel ravvolta, quel giglio, candido 
Abbia immutabil sede 
L’inviolabil Fede. 
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A PIETRO BALBIANI 


Chi la lira riprende in man securo, 

Di cui da tanti lustri è muto il suono, 
Chi tenta risalire oltre l’oscuro 

Sentier del tuono? 

Chi ridesta l’angelico concento 
Onde correan superbi, e Sorga, ed Arno 
Cui cento d’emular Cantori e cento 
Osaro indarno? 

Sei Tu, Balbian, che ardimentoso il piede 
Volgi per sacre vie non più tentate, 

Da che scese a bear l’Elisia sede 

Di Laura il Vate. 

11 tuo carme divin discende al cuore 
Cui folta nube di dolor circonda, 

Come sul mesto inarridito fiore 

Pioggia feconda. 


Digitized by Google 



— 76 — 


Aspri concenti la tua musa sprezza 
Di gentile idioma al suon nutrita, 

E i strani modi, che or l’Italia apprezza, 
Pudica evita. 

Figlia di larga non mentita vena 
Alza libero il voi la tua Canzone; 

Cui l’ali Amor propizio in sulla schiena 
Agili impone. 

Il leggiadro tuo dir soavemente 
Suona dell’Era in sulla fcrtil riva 
Qual tra le frondi geme al sol cadente 
Auretta estiva. 

Spiri dolcezza, se d’ un faggio all’ombra 
Chiedi a Fille mercede, e a lei sorridi, 

0 quando il duol, che l’anima t’ingombra, 
All’aurc affidi . 

Molle al plettro così sposava il canto 
Il Veronese Cigno in sen di Roma, 

E di soave mirto a Lesbia intanto 

Spargea la chioma. 

E tal sprezzando il desiato argento 
Al cocchio avvinto del divin Fanciullo, 

Fe il Tebro risuonar del suo lamento 
L’aureo Tibullo. 
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AD 

UNA ILLUSTRE DONNA TOSCANA 


Figlia dell’Arno, cui traspar sul viso 
L’anima bella, placida e soave, 

Che hai cólto ingegno, che del tempio il saldo 
Urlo non pavé; 

Insolita dolcezza il cuor m’invase 
Allor che teco entrai nel vario-pinto 
Dei piacer, che rimorso alcun non turba, 
Vago recinto. 

Lunge colà dal cittadin romore 
11 saggio amico, che ti siede al lato, 
Dell’arte in fra i prodotti e di natura 
Vive beato. 

Amabile Garzon, cui splende in fronte 
Delfico raggio, che non mai s’ imbruna, 

Nè gli contese di Minerva il serto 
Aurea fortuna. 
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L’aura scherzosa agli arboscelli intorno 
Vola, e s’impregna di soave odore, 

Ne vi si meschia a renderla mcn pura 
Torbo vapore. 

Ccrer qui premia del Cultore industre 
L’onorato sudore e la fatica, 

E fà, che il ramo al dolce peso incurvisi, 
Pomona amica. 

Pender qua vedi il rugiadoso grappolo 
Che al nascente del sol raggio s’indora; 

E là sul prato il venticello amante 

Scherza con Flora. 

Torreggia altrove in gigantesca forma 

11 (ìer Ciclope, che ha un sol occhio in fronte, 
Che un di scagliò contro il vagante Ulisse 
Divelto monte. 

Apronsi opache vie, che dall’estiva 
Sferza ti cuopron del meriggio ardente, 

E il suon dell’ acque di gradite immagini, 
T’cmpic la mente. 

Scendcsi quindi per obliquo calle 
In antro antico, taciturno, ombroso, 

Ove del meditare alberga il grave 
Genio pensoso. 

D’ attica forma in un boschetto ameno 
Sublime tempio al ciel la fronte estolle, 

E a lui vicin solleva alquanto il dorso 
Docile un colle. 
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Altra parte del suol severo ingombra 
Edilizio di gotica struttura, 

E di tristo color tinte e macchiate 
Sorgon le mura: 

Ma a lui non lungo cristallino lago 
Cinge d’intorno una isoletta amena, 

Che nell’onda volubile dipinge 

Florida scena. 

Bello il veder, quando la notte intorno 
Stesa già la sua veste umida e bruna, 
Vicnsi a specchiar nel mobile cristallo 
L’argentea luna. 

Tal mi cred’io, che oltre il confin d’Alcide 
Fosse il recesso, ove languia l’altero 
Campion, cui scinta Amore avea la maglia 
Ed il cimiero. 

Ma qual tocco gentil sento nell’alma 
Quando accorger mi fai, che il suol calcava 
Là dove il Grande, al cui valor nessuna 
Laude bastava. 

All’avvinta gioventù di Flora 
Turbin mugghiante fca sentir vicino, 

Onde il già mulo ridestarle in seno 
Foco divino. 

E l’amico gentil poscia m’addita 
Ove ebber euna l’arte e i bei lavori 
Che trasscr quindi nell’etrusco grembo 
Ampj tesori. 
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Pur di sì vaghi, e lusinghieri obietti 
Il più vago e gentil, Donna, Tu sei: 
Chè tutto col fulgor dei dolci lumi 
Allegri, e bei. 

Così squarciato il tenebroso orrore 
Del tacito orbe in sulla immensa mole, 
Vita novella in sul mattin, ridesta 
Fulgido il sole. 


— « » - 
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PER NOZZE 


Dal materno ove stai fulgor divino 
Discendi oggi Imeneo; d’arabi odori 
Fuman già Tare tue per man d’Elpino 
E di Licori. 

Volgi pietoso a questi amanti il ciglio, 

E lor ti mostra placido e giocondo; 

Tu, che di Citerea vezzoso figlio 

Popoli il mondo! 
Cadder per Te sotto Tacciar tagliente, 

Tristo ingombro del suol le antiche selve, 
E fugasti dal pian lieto e ridente 
L’ orride belve. 

Norma desti d’Amore ai passi erranti, 
Nacquer da Te le leggi ed i costumi, 
Surser cittadi, e torreggiaro i santi 
Templi de’ Numi. 

T. II. 0 
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L'arte insegnasti al ruvido bifolco 
L’incerto corso onde frenar del flutto: 

E il guidasti a squarciar con vasto solco 
11 campo asciutto. 

Al dolce invito di mature e molli 
Spighe portando al crin bionda corona 
Cerer discese, e feron lieti i colli 

Bacco e Pomona. 

Tu di feroci e vagabonde genti 
Addolcisti la prava indole dura: 

Surscro al cenno tuo Palle e possenti 
Cecropie mura. 

Bieco se volgi ad una piaggia il guardo, 

La sua faccia divien trista e sparuta: 

Se’ poscia a lei del tuo favor non tardo! 

Ride c si muta. 

Ed il suolo che pria di paludosa 
Onda insalubre fu già sede immonda, 
Auspice Te, si cangia in popolosa 
Terra feconda. 

Cotale appar Natura allor che il sole 
Col celeste montando ignito Toro, 

Piove vigor sulla terrestre mole 

Da’ bei crin d’oro; 

E rotta l’invernai caligin folta 
L’aure dolci d’ aprii scherzan con Flora, 
Nè più fra nubi tenebrose involta 
Sorge l’aurora; 
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Qual, mentre sul curvato azzurro calle 
È del nuovo fulgore annunziatrice, 
Smaltata appar di freschi fior la valle 
E la pendice. 

Ringiovaniti, e grato umor stillando 
Si riveston di frondi gli arboscelli, 

E fra i rami pieghevoli volando 

Cantan gli augelli. 

Toglie il Pastor la verga, ed all’armento 
L’ovil dischiuso, a pascolar lo guida, 
Mentre il nuovo d’amor dolce tormento 
All’aure afiida. 

Or Tu gran Dio dalle fulgenti tede, 

Scendi invocato in sull’Adriaca sponda, 
Cui giace a fronte il suol, clic fu già sede 
D’Eroi feconda: 

Scendi, e alla coppia desiosa appresta 
Tua catena gentil di vita fonte, 

E di corona a Lei, di rose intesta, 

Cingi la fronte. 

Madre è al nobile Elpin Donna che scese 
D’illustre schiatta onde superba è Rea, 
Schiatta che sul Velin fulgida rese 
Marte ed Astrèa. 

Bella è Licori, e il faretrato Dio 
Conforme al volto le compose il cuore 
Dell’opulento suo suolo natio 

Vago splendore: 
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Altra Donna del suo alto lingnaggio 
Traesti già sulla medesima sponda, 
Simile al chiaro mattutino raggio 

Tinto nell’onda. 

Or del tuo manto dall’argenteo lembo, 

Che tesseron le Grazie e i molli amori, 
Fa’ che odoroso lor discenda in grembo 
Nuvol di fiori. 

Propizia ai voti lor la Fè sorrida 
Onde conquiso il rio sospetto cade, 

E ridente sul talamo s’ assida 

Fecondi tadc. 

Nè s’ addensi maligno atro vapore 
Il sereno a turbar della lor pace; 

Nè tetro velo asconda il casto albore 
Della tua face. 

Ma ognor per Essi di virtude all’ombra 
La serbi Amor pietoso, e la raccenda: 

E, qual nell’etra il sol, di nubi sgombra 
Fulgida splenda. 
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SULLA MORTE 


DEL CANARINO DI CLORI 


Scopo de’ miei pensier Giovin vezzosa, 
Sovra l’ardente tua negra pupilla 
Quale infausta cagione oggi sospinge 
Turgida stilla? 

Pari è il tuo volto alla notturna Diva 
Quando dal seno d’Ocean spumante 
Sorta, le vela il virginal candore 
Nuvol vagante. 

L’acerbo caso del tuo vago augello, 

Che giunse a Te dall’isolclta amena, 
Cui diè fortuna il nome, oggi di duolo 
T’ave ripiena. 

Teco scherzava leggiadretto allora 
Che dischiudevi la sua verde cella, 

E il suo desire disvelar sapeati 

In sua favella. 



— 86 — 

Quindi col rostro soavemente il dito, 

Che al morso l’eccitava, a Te stringe», 

0 sulla bianca mano assiso il grato 
Cibo prendea. 

Del niveo petto infra le acerbe poma 
Solca celarsi; onde destò sovente 
Segreta invidia in cor del tuo Menale», 
D’amor languente. 

Oh! quante fiate sul tuo sen Io vide 
Stanco di svolazzar, starsi posato; 

E sugger baci dal soave ed umido 
Labbro rosato. 

Poi risalendo pel tornito braccio 
Sull’ omero gentil dolce cantava, 

E degli affanni il sopitor, sul ciglio 
Ti richiamava. 

E quasi fosse di ragion dotato 
Se trista cura t’ingombrava il core, 

In flebil metro lusingar tentava 
11 tuo dolore. 

Ma oh! quanto è il viver mai breve e fugace! 
Come è la sorte mai dura ed instabile! 
Quanto è la cruda Parca in suo diritto 
Inesorabile; 

Che quasi fior, che dall’aratro è tocco, 

Mentre dal grembo tuo spiegava il volo 
Di morte al guardo il meschinello estinto 
Cadde sul suolo. 
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Onde le Grazie di pietoso umore 
Bagnar le gote, e sulla fredda spoglia 
Nembo odoroso i mesti Amor versando 
Sfogar la doglia. 

Morte sei pur crudcl, che non ti sazj 
Mai per far strage di vibrare il telo, 

E i più candidi giorni involger brami 
D’orrido velo. 
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A GIO. BATTISTA MASCIARELLI 

(SOGMAT© BaiLL’ M7T©R2 


Giovin cui strinse il cuor dolce catena 
Dalla vezzosa mano di Amore uscita, 

Tu, che alla Suora mia bella e serena 
Rendi la vita: 

Già degli estivi rai tacquer gli ardori 
Nè più Cerer di spighe il crin s’adorna, 
E fra i sonanti crotali e i clamori 
Bacco ritorna. ' 

Ma mentre fugge la stagione ardente 
Che gli abbronzati mieti tor fea domi, 

E l’autunno gentil spiega ridente 
Tesor di pomi; 

Più bello in ciel per Te rifulge il sole 
Che al tuo volo non fu Vcner ritrosa, 

E il sen già grave di novella prole 
Ha la tua sposa. 
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Or se dal Gange uscì si lieto il giorno, 
Se di biondo Lièo la mensa ride, 

Se i nappi l’amistà girando intorno 
Colma e sorride: 

Scendi, o Talia, dal tuo boschetto ameno, 
Che col dolce poter de’ tuoi concenti 
Desti il piacere, e le mordaci in seno 
Cure addormenti: 

Scendi, e sulla Dircèa tremante corda 
Ai rari Amici inalza inno di laude 
Coll’arte tua, che di viltà non lorda 

Al merto applaude. 

Canta le Ninfe, che a noi fan corona, 

E insegna all’eco a replicarne il nome, 
E lor di rose colte in Elicona 

Cingi le chiome. 

E canta il chiaro Dicitor cui tanta 
Vena dischiuse d’eloquenza il Dio, 

E a noi di speme intemerata e santa 
Il petto empio. 

Che mentre al suon di tua celeste voce 
Vivide faci desterà la gioja, 

E asconderassi in tenebrosa foce 
Muta la noja: 

Voglio alla Diva offrir cento colombe 
Che l’Olimpo di sè tutto innamora; 

E a Lucina svenare un’ Ecatombe 

Per la mia Suora. 
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ALLA PACE 

3 ? ® ® ^ ^ ! 



Vaslo incendio terribile 
Europa tutta in polve riducea: 

Ogni nazione, il bellico 

Turbin mugghiante in suo furor volvea. 

Empia licenza indomita 
Di libertà sotto mentite spoglie, 

Da stranio suol non libero 

Mosse ingorda a sbramar le impure voglie. 

Quindi varcato il rigido 

Giogo, che Italia un dì rendea sicura, 

Putta sfacciala e lurida 

Farla parte volea di sua sozzura. 

Alfin cotesta rabida 
Ne’ corrotti elementi si dissolve; 

Ma mentre ella sfaccllasi, 

Ombra ancor più funesta il mondo involve. 
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Di guerra allor la folgore 

Dell’ irata Bellona in man stridea; 

E fra i pesti cadaveri 

Marte il negro suo cocchio oltre spingea. 

Nè ratteneva il perfido 
Degli orbi padri il disperato affanno: 

E falce inesorabile 

Misero imberbe stuol mieteva ogni anno. 

Quante innocenti vittime 
Caddero all’urto dell’ Ispano acciaro! 

Di quanto sangue Italico 

L’Istro, l’Elba ed il Niemen rosseggiare! 

Ma alfin Genio benefico 

In aurea coppa dei mortali il pianto 

Raccoglie, e a Te bellissima 

Pace, il presenta in doloroso ammanto: 

Tu allor dal fulgidissimo 
Trono, ove siedi, nell’azzurro empirò 
Mostrasti il cuor pieghevole 
All’immenso di Te giusto desiro. 

E al cenno tuo quai torbide 
Notturne larve al saettar del giorno, 

Le spaventose furie 

Nell’abisso, onde uscir, fecer ritorno. 

Tu scendi, e tosto acchetasi 
De’ guerrieri istromenti il suon discorde, 
Ne più da Gadi al Baltico 
D’orridi bronzi avvien, che il tuono assorde. 
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Al balenar del vivido 
Del tuo volto divin celeste lume, 

Fugge Discordia, e chiudonsi 
Le ferree porte del bifronte Nume. 

Della rapita vergine 
Riede per Te la bionda Genitrice, 

E più largo al tuo soffio 
Di Minerva e di Bacco il dono elice. 

Sul profanato soglio 
Astrea riponsi, e delle genti il dritto, 

Di cui ragion dispotica 

Avea perfino il bel nome proscritto. 

1 giovanetti fervidi 
Al suon dell’ apollinea melodia, 

Novelli voti appendono 

Sull’ aliar delle Muse e di Sofia. 

Ne più costretti a mordere 
In sanguinose lotte estrania terra, 

II Dio fecondo invocano 

Cui dava il bando il tristo suon di guerra. 

Per Te l’ util Commercio 
Rispiega il voi, rotto l’indegno impaccio: 
Ed il placato Oceano 
Nuovi versa tesor d’Europa in braccio. 

All’ombra tua si assidono 
L’arti sorelle e fan l’ultima prova; 

E Tu sei scorta al genio 

De’ Micheli, de’ Sanzii e de’ Canova. 


-So- 
li Nume tuo benefico 
D’Europa i Duci or sul Danubio aduna, 
Che delle Genti librano 
Nella tua lance il fato e la fortuna: 

E in lor pensicr magnanimo 
D’ ergerti han fiso maestoso tempio, 

Onde i delusi Popoli 

Non più d’ambizion sien fatti scempio. 

Or Tu Diva adorabile 
11 cui favore anche ad Imen presiede, 

Se a lui son base i rigidi 
Schietti costumi e l’ incorrotta fede; 

Porgi l’orecchio docile 

Alle voci, che Febo oggi mi detta: 

E di Donzella ingenua 

Il casto voto sorridendo accetta. 

Amor la stringe, e guidala 
Dalle natie sue sponde veline 
Là, dove un dì gli Equicoli ^ 

Da’ bellicosi Marsi avean confine. 

Di Lei compagna e Pronuba 
Piacciati al suo Garzon guidarla in braccio 
E di tua mano intessere 
Il soave d’Imcn candido laccio. 

Sul fortunato talamo 
Piova per Te di scelti fiori un nembo, 

E di delizie incognite 

Versa loro un torrente, o Diva, in grembo 
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Il tuo leggiadro e candido 
Vel sulle piume tepide si stenda: 

E sovra il dorso facile 
D’aura gentil fecondità discenda. 

Lieti c sereni traggano 
Candidi giorni, nè del Veglio edace 
Al freddo soffio estinguasi 
Quella, onde accesi son, vivida face. 

Ma di concordia stabile 
Rechino in sull’altar vittime, e in loro 
Auspice Te, rivivano 

- Rotto il vel che gl’ involge, i dì dell’oro. 

De’ mali unqua contamini 

Il negro stuol la vita lor serena, 

Nè per sospetto gelido 

Mai si allenti d’ Imen l’aurea catena, 

Ma ognor coll’ ali cuoprali 
Per Te il fanciul trionfator degli anni; 

Nè loro il fianco premano 

Della cadente età gli ultimi affanni. 

Mordaci cure incalzano 
L’uom, che bersaglio è di ambiziose voglie: 
31a vita placidissima 

Mena il mortai che il tuo bel manto accoglie. 
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A FILLE 
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il capo d’anno 


Soave amica del cuor mio, qual nuova 
Cura affannosa a Te si asside in fronte? 
Onde è, che tristi umor sempre a Te manda 
Torbido fonte ? 

Che non posso io di lusinghiere immagini 
Al tuo mobil pensier ministro farmi 
L'alma molcendo a Te col suon dei facili 
Saffici carmi? 

L’anno cadente, che a piombar s’affretta 
Del tempo in la voragine profonda, 

In suo vortice il duol, che il cuor ti preme, 
Tragga cd asconda. 

E quel che surge di più lieti giorni 
Ti sia cortese in suo gentil viaggio, 

Onde costante a Te scintilli in viso 
Placido raggio. 
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Guidi per Te la gioja a cui dinante 
Fugge tristezza, quale del mattino 
L’ondeggiante vapor del sole al fulgido 
Vólto divino. 

E seco venga impcrturbabil calma 
Che soave licor ti versi in petto: 

E così del tuo Vate in sen trasfonda 
Nuovo diletto. 

Febo se m’odi, e al mio desir propizio 
Fai che cantare io possa in suon giulivo, 
Del tuo. Delubro scolpirò sull’ara 
* Carme votivo. 
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AL CARDINALE GIUSEPPE ALBANI 


oo 


LA BELLEZZA E LA FERACITÀ 
DELLA VALLE REATINA 


* 

Romuleo Prence, cui scende dal dorso 
Premio d’alta virtù, purpureo manto; 

A profondi pcnsicr sospendi il corso, 

Odi il mio canto. 

All’ oscillar del sacro Estro febeo 
Chi loderà Partenope gioconda, 

0 i lieti campi, che del vasto Egeo 

Spccchiansi all’onda: 

Altri d’ Insubria, e della Puglia ardente 
L’immensa feracissima pianura, 

0 il lido ove di Giano alteramente 

Sorgon le mura: 

Altri canti i bei poggi, ove ancor suona 
La fama di Alighier fra i sacri allòri, 

E dove a larga man Bacco e Pomona 
Versan tesori: 
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Siavi chi lodi d’Adria la regina, 

0 del Verbano risole felici, 

Delle sedi d’ Armida, ovver d’Alcina 
Emulatrici: 

Scopo a miei versi è il dolce suolo ameno 
Che il selvoso Apennin serra e circonda, 

E cui il Velin placidamente il seno 

Lambe c feconda. 

Terra sacra alla Dea, di cui d’innanti 
All’ imagin scorgea l’antica gente 
Muover l’alterno piede i Coribanti 
Velocemente. 

Valle gentil, cui dall’Elisia sede 
Della grand’opra ancor paga ed altera 
Sovente a rimirar di Curio riede (1) 

L’ombra severa. 

Chè mentre ei squarcia il monte, e il varco schiude 
Allo squallido flutto del Velino 
Fà in ferace cangiar la sua palude 

Ampio giardino. 

Avventurose rive, in cui tacea 
L’indomito feral nembo di guerra, 

Quando Gradivo a desolar scorrea 
L’Itala terra: 

Ma dove sol di pastorali accenti 
Misto a silvestri avene il suon $’ udia, 

Mentre il muggir degli aggiogati armenti 
L’ eco feria. 
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Bello è il vedervi allor che, rotto il nembo 
Che la rugosa fronte al verno oscura, 

Il fremito d’amor riscuote il grembo 
Della natura. 

0 quando la notturna auretta estiva 
Dolcemente sussurra, e un doppio lago 
Accoglie in sen della triforme Diva 

L’argentea imago. 

Muove da Voi dolce delizia quando 
Cerer di bionde spighe ha il crine adorno, 
E adunca falce il mietitor rotando, 

Saluta il giorno. 

0 allor che tutta la campagna suona 
Di liete grida, e di clamor Lenèo, 

E la rustica turba il carme intuona 
Di Bassarèo. 

Ma qual nuova, Signor, limpida face 
Fiammeggia intorno alla vetusta Rea 
Oggi, che in sen t’accoglie, e il desir tace 
Che la premea? 

Quasi Nume presente in Te ravvisa, 

Padre t’appella infra i purpurei Duci, 

E rispettosa nel tuo volto affisa 

L’avide luci. 

AI tuo venir, che bramò tanto, applaude 
Di non usati fior sparsa le chiome, 

E ogni eco in suon di non mentita laude 
Rende il tuo Nome. 
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Or se in lei tanta il tuo sereno aspetto 
Gioja diffonde, e riverenza insieme; 

Se di lieto avvenir le desti in petto 
Candida speme: 

Che fia, Prence, in cui tante il cielo aduna 
Come in aere seren lucide stelle, 

Virtudi, che al fulgor di tua fortuna 

Splendon più belle, 

Quando con religione, e con Sofia 
T’udrà leggi dettar dal Vaticano?... 
Cessa Musa; non calca arcana via. 

Piede profano. 


>MCW- 


(1) Curio Dentato fece eseguire il famoso taglio, 
per cui le acque del Velino cascano nella sottoposta 
Néra. 
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LA PACE 


Il verno oltre l’usato oscuro e mesto 
Fu ad Aminta cagion d’affanni e pene; 
Chè il sen punto gli avea di strale infesto 
L’ira d’Argenc. 

Nè conforto a lui dato avea il ritorno 
Del tepidetto aprii, che i prati infiora, 
Quando più vaga apre le porte al giorno 
In ciel l’aurora. 

Ma a mezzo il corso del ridente maggio 
Tra’ suoi fasti la Pace Amore incide: 

E sul Velino placidetto raggio 

Tremola e ride. 

Del vago Àminta alle querele, al pianto, 

La bella Argene rasserena il viso; 

Gli rinnuova le fede, e schiude intanto 
Dolce sorriso. 

Così del cielo se il sereno aspetto 
Orrida nube tenebrosa ingombra, 

Allo spirar di dolce zeftìretto, 

Squarciasi l’ombra. 
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AD UN 

VALENTE SU0NAT0R DI VIOLINO 


Padre del canto, cui dal fianco pende, 
Opra rara dell’arte eburnea cetra, 
Rallegrator del mondo, allor che calchi 
Le vie dell’Etra; 

Quale nel mesto cor soave tremito 
Lieve mi scende, se l’amica lira 
Sotto la man di questo nuovo Orfeo 
Dolce sospira! 

Raggio divin certo gl’ inonda il petto 
Quando le argute fila agii percote: 
L’estro vivace gli scintilla in vólto; 

Un Dio lo scuote. 

All’armonia delle agitate corde 
Le acerbe cure si addormentan, tace 
11 vento rispettoso, e il patrio fiume 
Senz’onda giace. 

Or dei metalli armoniosi i modi, 

Or del bosso gentil le note imita, 

E in varj toni artificiosi muove 
Le dotte dita. 
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Del musico istrumento or sulle fila 
Rapido striscia io varj metri, ed ora 
Placida scorre, e grave io larga piena 
L’aura canora. 

Se il grato suon del plettro suo scendesse 
Là dove morte, ed il silenzio stanno; 

A insolita pietà mosso vedresti 

L’aureo tiranno. 

Sorga la Fama, e dalle Tosche rive 
Guidi il suo nome in sull’Adriaco lito, 

La scarna Invidia dallo sguardo losco 
Mordasi il dito. 

A Lui, che all’arte sovrumana accoppia 
Placido senso, e semplice costume 
Gloria sorrida, e sovra gli distenda 

Le argentee piume. 

La vaga schiera delle patrie spose 
Per lui giammai non sia di lode avara 
Nobil tributo alla virtude c al merto 
Rechino a gara. 

Inariditi, e nell’oblio sepolti 
Cadono gl’inni, di viltade figli: 

Nè difender si pon del tempo edace 
Da’ crudi artigli. 

Ma eterno il crin circonda, e contro l’urto 
Distruggitor degli anni è saldo scudo 
Serto non compro, che le Muse intessono 
Al merto ignudo. 
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■f IN MORTE 

DI BELLA E VIRTUOSA DOMA 

i PERUGINA 


V 


Del biondo Apollo anricrinita Figlia 
Che del vivace allòr cingi la fronte; 
Lascia di Pindo le ridenti spiagge, 

Scendi dal monte. 

Lugubre canto oggi per Te si sposi 
Al flebil suono dell’ eburnea lira, 
Come nel bosco la notturna auretta 
Lieve sospira. 

Nembo fatai sovra lo stigio lago 
L’amabil Ninfa Trasiraena spinse: 
D’atra ghirlanda al suo cader Virtude 
Muta si cinse. 

Ove n’ andò quel lascivetto riso • 
Rawivator del guardo suo vivace. 

Di sereno mattin pari all’ardente 
Tremula face ? 


Digitized by Google 



— 105 — 

Ahimè si spense all’apparir di morte 

Come l’estivo ciel tosto s’imbruna, \ 
« Se negra nube minacciosa asconde 

«Gli astri e la luna. 

Il biondo crin pari al lucente raggio 
Tinto nell’ Ocean del sol cadente, 

Campo sembra di biade, ove trascorse 
Turbin fremente. 

La bocca sparsa di natio cinabro 
Del morbo all’aura velenosa e cruda, 

Rosa rassembra che la grandin lascia i 
Di frondi ignuda. 

Mesto il pudore e l’ incorrotta fede 
Sull’urna lagrimabile si stanno: 

Gemon le Grazie, cui rattrista il volto 
Torbido affanno. 

La vaga schiera delle patrie spose 
Sorga a bagnare di pietosi umori 
Il cener freddo, e sulla tomba versi 
Pioggia di fiori. 

E voi Cantori cui concesse in dono 
Di Pindo il Nume l’armoniosa cetra, 
Ardimentosi l’ immortai suo nome 

Spingete all’Etra. 

Mentre io vinto dal duol, poiché non oso 
Augel palustre in fra le nubi alzarme, 
Questo sul marmo scolpirò dolente 
Saffico carme. 
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Donna gentil se d’oscurar tuoi giorni 
. Osò l’avida Parca, appena vista 
Dell’adunca sua man l’opra, si dolse 
Di sua conquista. 
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A L L’ A M I C 0 

GIAMBATISTA DE-SANTIS 

INVITO AL POETICO CANTO 


Prode Garzon cui riguardar serene 
Fin da' verdi anni tuoi l’ Itale muse, 

Tu, cui dei puri lor fonti le vene 
Ebber dischiuse: 

Tu, che poscia appressando avido il labro 
Sempre a quell’ onde di dolcezza opime, 
Render sai molle il cuor anche più scabro 
Colle tue rime: 

Dimmi non senti in petto ardor novello 
Onde i tuoi carmi al cielo ergano il volo. 
Or che fà questo poggio ancor più bello 
Candido stuolo? 

Qui di turbare il geni al convito 
Ardimento non ha cura importuna; 

Qui rari Amici affettuoso invito 
Oggi raduna. 
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Son qui le nostre Ninfe, e qui si spande 
Libero il cuore e in franchi detti suona, 

Qui alla mensa gentil grate vivande 
Fanno corona: 

Oh! come è dolce questo loco; pura 
L’aria dell’Apennin qui t’empie il petto, 

Qui porge al guardo fertile pianura 
Vago diletto: 

Qui dal colle vicin discende un rio 
Che porta al prato, e ai fior novella vita, 

E sovente col grato mormorio 

Al sonno invita. 

Splende sul poggio l’ospitale albergo 
Cui giace a lato florido giardino 
E maestoso gli s’ inalza a tergo 

L’alto Velino (*). 

Monte sublime, che il sonante scopre 
Vasto Tirreno, e la romulea mole, 

Di cui niuna maggior fra le chiare opre, 
Non vede il sole: 

Qui se scevro di cure, e di rimorso 
Volgi la mente a contemplare il vero, 
Importuno romor non tronca il corso 
Al tuo pensiero. 

Qui la soave auretta del mattino 
A poetar ti dà nuovo intelletto, 

Qui t’inonda un piacer quasi divino 

La mente e il petto. 

(*) Il Velino è uno dei più eierati monti dell’Abruzzo. 
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Qui gioja ha sede; alla tranquilla gente 
Qui scorron le ore placide e gioconde, 

Quali di un rio tra i fior lucide e lente 
Scorrono Tonde: 

E mentre aura gentile i sensi molce 
Qui fra la Villanella e il suo Pastore, 

Più semplice, ma forse ancor più dolce, 

Si asside Amore. 

Ma, oh! Dio, che il suo flagel di nuovo impugna 
Oltre l’Alpe Discordia, e alParmi suona... 
Destasi al grido, e a non più vista pugna 
Corre Bellona... 

Oimè, che veggio! per furore insano 
Turba un nembo di pace il bel sereno, 
Fremon d’ira le genti e sangue umano 
Beve il terreno! 

Ma in questo dolce e solitario loco 

Ove di guerra il suon mai non s’ udiva, 

Fra gl’innocenti scherzi, il riso e il gioco 
Regna la Diva. 

Or Tu Vate gentil, per cui già bebbe 
Ai fonti di Maron schiera animosa, 

E il Cigno salutò, per cui tanta ebbe 
Fama Venosa; 

Mentre Marte al suonar d’alti litigi 
Ricinge l’elmo, e accende orrida face, 

Canta i pregi, ed il cuor del mio Luigi: 
Canta la Pace. 
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A TOMMASO GIRALDI 


Saggio Giraldi, che all’eburnea cetera 
Sposando i dolci carmi, il crin circondi 
Di verde lauro, e la severa Pallade 
Nuovi ti detta ognor pensier profondi; 

Della cittade all’importuno strepito 
Alle nojose cure ornai t’invola: 

Dolce riposo il mio soggiorno porgeti; 

In braccio all’amistà pronto ne vola. 

L’ali raccolte è già costretta a cedere 
L’ardente state al pampinoso autunno: 

Sul facil dorso de’ miei colli scorrono 
Con Pomona gentil Bacco e Vertunno. 

Sollecito raccoglie il biondo grappolo 
11 buon cultore, e il ruvido bifolco 
Punge i giovenchi e sull’aratro incurvasi 
Il terreno a squarciar con vasto solco. 
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Già il selvoso Appennin dispiega il gelido 
Manto, e sen cinge la canuta testa; 

Ed alla terra già comincia a rendere 
11 frondoso suo crin l’alta foresta. 

Del gallo Sofo, che l’occulto spirito 
Dell’ ardue leggi a disvelar si accinse, 

E sotto il manto di stranier che medita 
D’Europa i vizj, in franco stil dipinse, 

Con la scorta fedel, vedrem l’impavido 
Figlio di Roma dominar sull’orbe; 

Simile al mar quando i sconvolti e tumidi 
Flutti solleva, e il vasto lido assorbe: 

Quindi l’alte cagioni, che lo spinsero 
D’atre sventure nella torba piena, 

E chi in petto nutrì sensi magnanimi 
Del Tiranno abbracciar l’empia catena. 

11 sublime Cantor per cui la florida 
Riva del Tebro ancor dolce rimbomba, 

0 tratti la zampogna, o insegni all’avido 
Colono, o gonfi degli Eroi la tromba; 

E Quel, che il primo in sulla scena italica 
Il sofocleo Coturno osò calzare, 

0 gli aurei carmi dell’etrusco Pindaro 
Cui di Fiacco l’allòr sul crine appare; 

Di soave dolcezza il petto e l’anima 
C’inonderanno, e dell’argentea lira 
Il vario suon farà, che in noi rispondano 
Sensi or d’amore, or di pietade, or d’ira. 
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Quindi discesi sulla sponda florida 
Del rio che lambe a questo monte il piede, 
C’assideremo ad adunar le insidie 
Intorno ai sassi ove le trote han sede: 

0 del metallo, che scoppiando fulmina 
Armati il braccio salirem gl'irsuti 
Dorsi de’ boschi, e giù piombar dell’aere 
Vedransi i pinti abitator pennuti. 

Fille vezzosa dalle bionde treccie, 

Dalla modesta angelica favella, 

Dal dolce sguardo che somiglia il tremulo 
Raggio che veste del mattin la stella; 

Cibi non compri, che gli armenti porgono 
Vuò, che disponga sulla parca mensa, 
D’intorno a cui mentre le Grazie ridono, 

Di Tebe il Nume il suo licor dispensa. 

D’Ascra la Dea che al cittadino fremito 
Rivolge ognora disdegnosa il tergo, 

Del nostro fiume in sulla sponda assidesi, 

E in questi antri rinvien placido albergo. 

Se meco sederai sul fresco margine 
Per l’erba molle c per i fior ridente, 

Allor che ad essa increspa il crin biondissimo 
Il vcnticel che vien dall’occidente; 

Alle tue preci la vedrai sorridere, 

Ed ispirarti i desiati versi 

Per cui dolce piacer serpe nell’anima 

E i torbidi pcnsier fuggon dispersi. 
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Desiare anco l’udrem sulla fatidica 
Arpa nemica dell’ astuta frode, 

All’ ombre di color che cadder vittime 
Sull’altar della Patria, inni di lode. 

Poi, quando ocoultosi nel sen ceruleo 
Di Teti il lucido signor del giorno, 

I.atran le rupi, e s’odon di lunghissimi 
Ululati echeggiar Paure d’intorno; 

Quando gemon le selve, e romoreggia 
Sotto il monte il ruscel rotto fra sassi, 

Ed al raggio di luna incerto e pallido 
Rivolge il passaggier dubbiosi i passi, 

D’innocenti Pastori, e di bellissime 
Ninfe, cui fredda gelosia non morde 
Fra liete schiere sederem, che intrecciano 
Le danze al suon delle armoniose corde. 

Ck>ri frattanto, dal ricolmo, e còndito 
Sen palpitante, dalle forme belle 
Al canto schiuderà le rosee labbia 
Della notte a ingannar le brune ancelle. 

A noi che preme, se di Gallia i fulmini 
Sprezza l’orgoglio del Leon Britanno; 

Se di Bisanzio al grido i serti cadono 
Di fronte al molle orientai Tiranno? 

Se il Duce cui sorride ognor vittoria 
Fè al canuto Prussian mancar la lena; 

Se stanche in battagliar le schiere nordiche 
Abbandonar la sanguinosa arena? 

T. II. 8 
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Se in su la rupe Pirenea s’ affaccia 
Marte, e d’ usbergo cinge il petto irsuto; 
Se l’Ebro scosso ai bellicosi folgori 
Porta d’onda sanguigna al mar tributo? 
Nel vasto grembo del domato Oceano 
Volin d’Albione le tonanti prore: 

L’augel fulmineo dal temuto artiglio 
Pensi sfogar sull’Istro il suo furore? 
Tromba guerriera i nostri sonni placidi 
Qui non giunge a turbar, nè cura edace; 
E in questi boschi taciturni albergano 
Libcrtade, Minerva e l’aurea Pace. 
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AL REVERENDISSIMO 

ARCANGELO ISAIA 

delle scuole eie 

oc 

LE DELIZIE DELLA VITA RUSTICA 


Campo non vasto, rustico ricetto, 

Lieto giardino in angolo rimoto 
Da salubre ombreggiato ermo boschetto 
Era il mio voto. 

Mei concessero i Numi, ed io son pago, 
Che cangiar non sa il genio a me natio 
Stolta ambizlon, nè incerto e vago 
Folle desio! 

Dolce è l’errar per questi ameni colli 
Sacri dell’Indo al Domator festoso, 

Ove prende il Pastor fra l’ombre molli 
Cheto riposo. 

Empie il bosco di tenero lamento 
Vago usignolo alla stagion fiorita, 

Mentre il garrulo rio dal piè d’argento 
Al sonno invita. 
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Qui bramo allor che il nuovo sol distende 
11 folgorante crin sali 'ombre cupe, 

11 lanuto mirar gregge che pende 
Dall’alta rupe. 

Assiso quindi sotto un faggio annoso 
* Sia che canti Glicera, Apollo e Bacco 
Fó all’eco replicar l’ardimentoso 

Carme di Fiacco. 

Giaccio sui prati erbosi allorché in atro 
Vel sorgendo la notte in Oriente 
Traggon gli stanchi buoi l’inverso aratro 
Languidamente. 

Non qui discordia, nè dell ire ultrici 
Il fragoroso tuon mormora e stride, 

Ma lieta al desco di soavi Amici 

Schiera sorride. 

E qual d’auretta tepida all’invito 
Sorge rosa leggiadra e porporina, 

Fille occhi-bruna, del genial convito 
Siede regina. 

Ride la mensa di novelli fiori, 

Corona i nappi lucidi la gioja, 

E fra l’ingenuo schiudersi de' cuori 
Fugge la noja. 

Sorgi, di filosofica Famiglia 
Germe, del Calasanzio onore e duce, 

Tu cui dell’ alma in le serene ciglia 
Splende la luce! 
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Dall’alba de’ tuoi dì sano e profondo 
Accorgimento in Te Palla trasfuse, 

E di soave ragionar facondo 

Vena ti schiuse: 

Per man guidasti i Giovani cresciuti 
Fra i sacri allòri del sermon latino, 
Gli alti svelando pensamenti arguti 
Del Venosino. 

Poscia ti vide il Tebro arditamente 
Regger l’asilo, che in benigna etade 
Allo stuolo degli orfani languente 
Schiuse pietade. 

Ardea di zelo alla bell’opra vólto 
Il magnanimo tuo saldo pensiero, 
Siccome in mezzo all’ Ocean sconvolto 
Vigil nocchiero. 

Tentò l’invidia ottenebrar tua luce 
Col suo sparso di fiel tristo sogghigno; 
Ma tua virtude ammutolir fè il truce 
Mostro maligno. 

Or prendi un nappo del gioir ministro, 
E l’offri in voto-al pampinoso Dio! 
Oggi sommerga ogni pensier sinistro 
L’onda d’oblio. 



ALLA FELICITÀ 


P E E 00^11 


Squarciato il denso velo 
Alma Felicità, dinne ove sei, 

Tu cui commise il cielo 

Far lieti de’ mortali i giorni, e bei? 

Perchè tua luce ascondi, 

Qual sol che nube tenebrosa involve, 

E l’uom pria che secondi 

Di trovarti il desio, giace, ed è polve? 

Forse ti cela in seno, 

L’aurea Magione del profondo Dite, 

0 brami in ciel sereno 
Di molle voluttà l’ombre romite? 

Mostri forse il bel viso, 

Ove al canto d’ Euterpe eco risponde, 

0 l’angelico viso 

Ascondono ai profan Delfiche fronde? 
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Forse sorridi all’irto 
Geometra, che il ciel vasto misura, 

0 a Quei, che dello spirto 

Svolgon l'opre, e il poter della natura? 

O sei di selva algente 

Fra gl’irsuti Lapponi albergatrice, 

0 della terra ardente 

D’angui vasti, e lion cruda nutrice? 

Qual pallido Nocchiero 

Che del lito ornai certo e del riposo 

L’onda mugghiantc, e il fiero 

Vento ribalzi in grembo al mar sdegnoso; 

Sogna di sè non pago 

11 germe Prometèo stringerti al seno: 

Ma Tu fallace imago 
Ti dilegui qual rapido baleno. 

Sull’orme tue, ma invano 
S’ange l’uom, che Te sola invoca e chiede 
Quando in oscuro e strano 
Laberinto rivolge incerto il piede. 

E chi di Marte in campo 
Fra l’indistinto fremito e il lamento, 

Di crudi acciari al lampo 

Sogna, che il tuo vessillo ondeggi al vento 

Altri si tien beato 

Se il nuovo mondo su Britanna prora 
Di rimirar gli è dato 
E il lido salutar sacro all’Aurora. 
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Leva altri invido il guardo 
Alle alte torri ove ha il potente albergo, 
Ed è a discernar tardo 
Come sdegnosa lor Tu volga il tergo. 

Ma Te non i tesori 
Seducono, o il fulgor d’eccelsa cuna; 

Nè fra i mal compri onori 
L’insolenza di splendida fortuna: 

Nè la frode scettrata 

Che l’innocente al suol cader fà esangue, 

Nè vittima svenata 

In ara lorda di fraterno sangue, 

Non d’ambizioso argento 
Nè dell’oro il baglior, Diva, ti merca; 

E l’uom per suo tormento 
Ove manco Tu sci, folle ti cerca. 

Che giova a lui, che in bando 
Del natio suol vegga straniere genti, 

0 che avido solcando 

Vada d’intatto mar Tonde frementi? 

0 che il terren sprofondi 

Onde l’aere ingombrar d’ardita mole? 

Se allor fuggi, e t’ascondi 

Qual vuota larva al saettar del sole; 

Pallida edace cura 
Veglia custode di temute soglie: 

Ma di Te s’assecura 

Chi a frenare imparò sordide voglie. 
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Parca Mcdiocritade 

Fiammeggia sol de’ tuoi divini albori: 
Tua guida è l’Amistade: 

E di Gnido al Fanciul gli strali indori. 
Ove i costumi han sede, 

E la Dea, che la terra e il mar feconda, 
Stretta all’intatta Fede 
Del talamo t’assidi in sulla sponda. 
Vezzi, e lusinghe in dono 

Han quei da Te, cui fu propizio Amore: 

Ed è tuo stabil trono 

Di teneri amator conforme il cuore: 

Or dunque il guardo abbassa 
Luce spandendo del gioir foriera, 

Ove spumando passa 

Fra verdi rive la cerulea Nera. 

Coppia colà s’accese 
Che nel mutuo scontrarsi impallidìo, 

E fè un sospir palese 

Più, che vana favella, il lor desio. 

Securi aprian già l’ale 

Alle dolci lusinghe, ed al contento 
E del rito nuziale 

Affrettavan co’ voti il bel momento: 
Allor che invido, e fosco 

Nembo sul capo lor stringe fortuna: 

Tace lor gioja, e losco 

Destin di Fille i lieti giorni imbruna 



Qual mesto si scolora 
Fior che turbin troncò sul verde stelo, 

Se tempestosa aurora 

Copre il ciel, mugge il vento e stride il Telo; 

Così Fille pensosa 
Lunge dal suo Damon trista giacea: 

Mentre la ripa algosa 
I suoi queruli accenti ripctea. 

Eran del volto spenti 
I nativi color, languidi i lumi, 

E con preghiere ardenti 

Figlie d’ingenuo cuor stancava i Numi. 

Ma tocco dalle tenere 
Voci di pianto, e dalle lunghe pene 
Con laccio in grembo a Venere 
Tessuto di sua man discese Imene. 

Imen di cui non hanno 
Nume più grato i giovani vivaci, 

Nella cui destra stanno 

Archi, dardi, ghirlande, ed auree faci. 

Ma il liquido elemento 
Tinto dai rai del sol già par che brille, 
Riede all’ovil l’armento 
E da lunge fumar scorgi le Ville. 

La notte al seno allacciasi 
Lo stellifero manto, e il cielo imbruna; 

Già in vetta al colle affacciasi 
Di soavi pensier madre la luna. 
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Or Diva i passi affretta, 

Che già mille astri in ciel Vespro raccende, 
E per la Giovinetta, 

Sera più dolce d’ogni dì risplende! 

Schiudi un sorriso, e fida 
Compagna il cuor del Nume tuo le ingombra, 
E per mano la guida 
Nel silenzio ad Amor sacro, e nell’ombra. 

In essa già raccolto 
Il cùpido garzone arde e delira, 

E di coprirle il volto 
Di baci soavissimi sospira. 

Or dove ha grata e degna 
Stanza il piacer dalle fragranti chiome, 

Ad iterar le insegna 

Dell’alta donna del tonante il nome: 

E a Lei, quando represso 
Abbi il roseo pudore, il crin corona; 

Poi nei dolce recesso 

Fra gli amplessi d’amor sciogli la zona. 
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SUL PARTO DI FILLIDE 


Sparve la notte; il placido mattino 
Desta il Cantor della foresta eletto; 

Qual mai voce risuona entro il vicino 
Sacro boschetto! 

Sei TiV Vergine Ascrea, che in la cittade 
Ti nascondi allo stuol romorcggianle, 

E per le taciturne erme contrade 
Volgi le piante? 

Qui tratti i pochi, che a Te fidi sono, 

Fai l’arpa udir, che frena il volo agli anni 
Taccion le cure, e addormentati al suono 
Cadon gli affanni. 

Oggi come colui, clic dice e geme 
Vuoi, che sparga funesta querimonia 
Sul flagel, che il cadente incalza e preme 
Popol d’Ausonia? 
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Onde il villan con Cerere si duole 
Dello sparso sul suol sudore inane, 

Nè può sul desco alla crescente prole 
Frangere il pane? 

0 il mostro pingerò, che d’oriente 
Squarciò maligno al golfo adriaco il seno, 
E di lutto coprì la Puglia ardente 
Atro veleno? 

Ma nò, che alle poetiche faville 

Immischiarsi non dee funesta immngo 
Oggi, che il voto della saggia Fille 
Giuno fè pago. 

Fille, che sotto le più vaghe forme 
Che chiaro fan quantunque può natura, 
Alma nasconde al bel viso conforme 
Candida e pura. 

L’alma Inventrice della pingue uliva 
Del suo raggio immortai tutta la cinse, 

E al sen la zona, onde le Grazie avviva, 
Vener le strinse. 

Pietoso ha Fille il cuor, bello il costume 
Nè per lei plora il mcschinello invano; 
Che a Lui benigna qual propizio Nume, 
Stende la mano. 

Non con il crine rabbuffato ed irto 
Virtù rugosa al fianco suo si asside, 

Ma coronata di soave mirto 

Dolce sorride; 


* 
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Per due lune bandito ogni diletto 
Visse giorni d’angoscia e di tormento: 
Mesta, e pensosa c sull’ansante petto 
Cadeale il mento. 

Spento il fulgor di quei soavi lumi, 
Tenebrosa la fronte, il labbro smorto, 
Sordi a sue preci le niegaro i Numi 

Tregua e conforto. 

Carco portando di novella prole 
Fillide il grembo, e fuori a espor vicina 
Leggea smarrita nel nascente sole 
Lutto e ruina. 

E si struggeva in lagrimoso umore 
Come di neve dilatata falda, 

Se dileguato il torbido vapore 

Febo la scalda. 

Nò riposo trovar gli spirti, e l’alma 
Entro il silenzio della notte bruna, 
Quando infonde al mortai placida calma 
Alta la luna. 

Chè di freno sdegnosa e impaziente 
Allor più cruda fantasia sorgea, 

E di strani fantasmi alla sua mente 
Schiera pingea: 

Ma al fin pietà sentì di Lei Lucina 
L’ali negre tarpando al pcnsier truce, 

E per gli occhi vezzosa fanciullina 
Bevve la luce. 
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Brillano allora di fulgor novello 
A Fille i lumi, dileguato il nembo, 

Come raggio nel mar, se un venticello 
N’agita il grembo. 

Ride la fronte e per le delicate 
Purpuree tinte a lei splende la faccia 
Qual fra le nubi, che il coprian, squarciato 
Febo s’affaccia. 

0 come in puro cielo impallidita 
L’argentata del sol vaga sorella 
Dalla grand’ombra della terra uscita 
Splende più bella. 

Intanto i fior del tuo boschetto ameno 
Su cui dell’alba ancor treman le stille, 
Musa raccogli, e ne ricopri il seno 
Alla mia Fille; 

Che io volo al Tempio, ove d’odor Sabèo 
Densa nube farò, che l’aria oscure, 

E svenerò cosparse di Lièo 

Vittime pure. 

Alla Dea, che diffuso il bel volume 
Del crin lucente, cui l’ambrosia irrora, 

In ciel passeggia del tonante Nume 
Coniuge e suora. 
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A FILLIDE 


Fuggc il canuto Padre nembifero, 
Scherza Favonio sul pian ceruleo, 

Nè all’aquilon risponde 
Il mormorar dell’onde. 

Non più biancheggiano i prati squallidi, 
E il villanelle conduce a pascere 
Sovra i poggi ridenti 

I lascivetti armenti. 

Cantano assise sull’erbe tenere 
Le pastorelle quel Dio, cui piacciono 

II gregge e l’ombre molli 
Dei negri arcadi colli. 

Danzan le Ninfe del rio sul margine 
E il nido adorna di piume morbide 
Del tepidetlo aprile 
La foriera gentile. 
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Tatto di luce par che rivestasi: 

E del piacere segreto il fremito, 

L’aria la terra e l’onda, 

Soavemente inonda. 

Ma a me non reca sull’ali placide 
Sereni i giorni Destin piacevole, 

Nè triegua al crudo affanno 
Concede il mio Tiranno. 

Nè il lungo pianto, che il volto solcami 
Unqua mi tergi proterva Fillide, 

Nè con men duro accento 
Lusinghi il mio tormento. 

Mentre Cupido dal varco roseo 
De’ tuoi bei labbri sul petto avventami 
A raddoppiar miei mali • 

Infallibili strali. 

E i tuoi lascivi occhi, cui tremulo 
Fulgor circonda, crudel mi versano, 

Nel già squarciato seno, 

Consumator veleno. 
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AD ALESSANDRO CIOCCHI 


Saggio Levila, cui per mano Apollo 
D’Elicona guidò per l’arduo calle 
Docil m’ascolta, e al cittadin romore 
Volgi le spalle. 

Scendon dall’alpe ad inondar superbe 
Torme straniere i nostri dolci campi... 
Quai veggio in quelle tenebrose fronti 
Lugubri lampi! 

Marte si scaglia col fulmineo brando 
D’Italia mia nel lacerato grembo, 

Come d’ Euro sul mar piomba al muggito 
Torbido nembo. 

Suli’orme sue l’anguicrinite furie 
Vcngon scuotendo la tremenda face; 

Cede al furor Pietade, e il mesto volto 
Vela la Pace. 

Spregiano il duol delle pietose madri, 

E delle spose i giovanetti ardenti, 

E nella zuffa a lacerarsi a brani 

Corron furenti. 
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Vedovi intanto delle sacre Muse 
Miri, e di Palla i venerati tempj; 

E s’offre solo il lsgrimoso aspetto 
D’orridi scempj. 

Piange il cultor, cui la ridente faccia 
Ed il dorato crin Cerere asconde, 

E solo impietosita ai suoi lamenti 
L’Eco risponde. 

Sui molli prati, ove il Pastor cantando 
Guidava a pascolar candida greggia, 
L’ire destando la feral Bellona 

Freme e passeggia. 

1 nostri voti qual soave incenso 
S’ergano Amico dell’Eterno al trono, 
Onde impetrarne alla smarrita gente 
Grazia e perdono. 

EgH, che Padre è di pietà, rivolga 
Sereno il guardo al suo gentil Paese, 

E si dileguin, come nebbia al vento, 
L’aspre contese. 

Chiuso di Giano il bellicoso tempio 
Rinascan Farti; e a noi Sofia ritorni, 

E a quei di lutto, e di dolor, succedano 
Placidi giorni! 

E voi d’Ausonia forsennati figli 
A più dolci sentieri il piè volgete; 

Ma pria le mani di fraterno sangue 
Lorde tergete. 
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* 

ALLA MUSA 


Salve del biondo Apollinc 
Auricrinila armoniosa figlia 
Scendi dei cor sensibili 
Ineffabil dolcezza e meraviglia! 

Volgi al tuo Vate il ciglio 

In questa del riposo ombra romita, 

Nè di temprar ti spiaccia 
L’Eburnea cetra colle rosee dita. 

Se lusinghiere imagini 

Oggi m’ispiri, c intessi una corona 

Di scelti fior purpurei 

Di tua mano raccolti in Elicona; 

Di Lei, che porta il nobile 
Dell’ impavida Donna augusto nome 
Per cui Roma fu libera, 

Vó, che ne orniamo le corvine chiome. 
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Questa gentile, e docile 

Pianta, che in riva al Tebro un dì erescea. 

Trasse d’ Urania il figlio 

Con felice destino in sen di Rea. 

Allor dal fondo morbido 

L’algosa testa sollevar fu visto 

11 patrio fiume, e assidersi 

Sul margo a vagheggiar cotanto acquisto. 

D’intorno ora sorriderle 
Vedi scherzante la vezzosa prole, 

E sua beltà riflettere 

Qual vitreo lago in cui si specchia il' sole. 

Sovra la fronte eburnea 

Il nereggiante crin docil le scende, 

E dall’aurette tremule 
Agitato sugli òmeri le pende. 

In arco sottilissimo 
Miri il negro inalzarsi altero ciglio, 

E sulle gote morbide 

Sparso il vago color bianco-vermiglio. 

Qual raggio in onda limpida 
Le scintillan due faci lusinghiere, 

Che piovono nell’anima 
Pietose a riguardar dolce piacere. 

Dal porporino ed umido 
Labbro soave un lascivetto riso 
Sprigiona, e tutto vestesi 
Di bella luce il dilicato viso. 
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II collo è tondo e duttile, 

Alte le spalle, turgidetto il seno r 

Simile al mar, se placida 

Aura il combatte, e ride il ciel sereno. 

Le braccia sue tornatili 

E la morbida man, che non eccede, 

Vincon la neve, ed agile 

Sul fine appare il ritondetto piede. 

Se muove i passi, e lascia 

In preda aU’aurc la dipinta veste, 

Il settiforme sembrami 
Di calma apportator arco celeste. 

Al mormorio somiglia 

Il suo parlar di placidetto vento, 

E a quel di Giuno il nobile 

i Maestoso romuleo portamento. 

Al suo bel fianco assidesi 

Vezzoso stuol di schiette grazie, e nuove 
Come a colei che inalzasi 
Di Gioventù suH’ali innante a Giove. 

Evvi il pudore amabile 

E il brio, che muove tremolanti raggi 
Al par di gemma lucida, 

E fuor n’esce vestito in detti saggi. 

Nei dubbj eventi guidala 

Prudenza ognor. che l’avvenir prevede, 

E la sosticn degli aurei 
Costumi genitrice, intatta fede. 
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Figlia di mente ingenua 
Sincerità sul volto suo sorride, 

• E vi siede il difficile 

Contegno, che lo stolto empio deride. 

Donna dal cuor magnanimo 
Docile ascolta di Parnaso il canto. 

Nè disdegnar, che vestansi 

Per me i tuoi pregi d’apollineo manto, 

Che più lucenti appajono 

Fra i colori Febei : qual mattutina 
Rosa, che al sole in faccia, 

Par, che senta de’ fiori esser regina. 

Tu sai, che non contamina 

Vile linguaggio il labbro mio sincero, 
Ne vcritade oltraggio, 

Schiavo rendendo il facil mio pensiero. 

Nè soglio i versi tingere 

D’onor fallace e di mentita frode; 

Sacra agli amici, e al merito 
Figlia di libertade è la mia lode. 
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AD UNA GENTIL DONNA TOSCANA 


Fogge l’autunno; a dominar protervo 
Ricdc de’ nembi il tenebroso Duce; 
Nuova lampeggia per l’ausonio cielo 
Torbida luce. 

Turbin fremente dall’alpestre cima 
D’Italia in sen romoreggiando piomba; 
E il selvoso Appcnnin scosso al fragore 
Balza e rimbomba. 

Ritto sulla veloce ignea quadriga 
Gradivo impugna la fulminea spada, 

E nuovo sangue la gentil contamina 
Bella contrada. 

De' figli sul destin le madri intanto 
Treman presaghe di futuri affanni, 

Ed intorno a ciascun crudo sospetto 
Batte i suoi vanni. 
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Ma un vel si tragga sull’orrenda scena 
Che mal s’addice il tetro suon deH’armi 
Nel dì, che sacri alla vezzosa Fille 

Sono i miei carmi! 

Fille occhi-bruna, onde superba è Flora 
Che tanto ne ritragge onore e lume 
Oh! qual traluce in tuo gentil sembiante 
Aureo costume. 

Calchi animosa ognor le fulgid’orme 
Della sacra al tuo cuor tenera madre, 

E nel nobil sentier guidi tua prole 
• D’opre leggiadre. 

D’estiva auretta tra le frondi al lieve 
Dolce sussurro il tuo parlar somiglia, 

E brilli come del mattin la tremula 
Lucida figlia. 

Ebe nei vezzi e nei pensier pareggi 
Dell’egida immortai l’alta custode, 

E l’ingenuo tuo cuor l’astuta aborre 
Torbida frode. 

Ma qual segreto di dolcezza schiudi 
Fonte, se mossa ad emular Talìa 
L’amabile ricerchi arduo sentiero 
Dell’armonia! 

Ridesti in petto fremito soave 
E nuovo induci dilettoso incanto 
Quando sprigioni dal purpureo labbro 
Tenero il canto. 
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Tal molce i sensi, e gli egri spirti avviva 
Il modular di tua voce canora 
Come i fioretti al rinascente albore 
Placida aurora. 

Ogni fibra per Te lieve rimbalza 
E all’urto del piacer l’alma riscuoti, 
Quando le argute armoniose fila 
Agii percuoti. 

Tale il duol della punica reina 

Rattemprava il Garzone orichiomato, 

E men crudo sentir fèalc col canto 
L’acerbo falò. 

E tale al suon della maestra lira 
Varcata Orfeo l’aclicronlea palude, 
Insolita pietade in sen desiava 

All’ombre ignude. 
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ALL’ ELOQUENZA 


4 


Diva immortnl, che come sol riluci, 
Arbitra degli affetti e delle menti, 

Che le vaganti insiem stringi e riduci 
Barbare genti; 

Chi muover di Te può degna parola, 
Alma Eloquenza, e de’ celesti incanti 
DelTartc tua, che sovra tutte vola, 
Pingerc i vanti? 

Qual torrente, che tutto in suo sentiero 
Tolge cadendo da squarciato scoglio, 
L’alme trascini, e del potente altero 
Domi l’orgoglio. 

L’abbronzato Guerrier, lasciati i figli, 
D’elmo si copre, e allacciasi la maglia, 
E di Marte tra i lampi ed i perigli 
Truce si scaglia. 

Talor scendesti sotto il duro cielo 
D’onde muove il ruggir dell’aquilone, 
Ed agitasti tra l’eterno gelo 

L’irto Lappone. 
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Tu sorridesti «ni Duce Ebreo, che pinsc 

I primi dell’ Eterno alti portenti 
Quando librò la terra, e in ceppi strinse 

L’onde frementi. 

Per Te s’ergeva la canzon volante 
Del Pastorello sulla empirea sfera 
Per cui vide sì presto il Ber Gigante 
L’ultima sera. 

Tu la profonda querimonia, e cruda 
Spirasti al Vate in sulla sorte rea 
Della città, che al popolo di Giuda 
Il fren reggea. 

Quando dei figli tuoi dai labbri uscirò 
Que’ dardi, che tremar feano polsi e vene, 
Meravigliate il tuo poter sentirò 

Roma ed Atene ! 

Qual alto pin per Te levossi e crebbe 

II nome di Alighicr sublime e saldo: 

Tu il novellar dettasti al Vate, ond’ebbe 
Fama Ccrtaldo; 

Per cui d’Ausonia la gentil favella 
Qual Minerva dal capo del tonante 
Rivai dell’alta madre, e non ancella 
Surse Gigante. 

11 tuo velo porgesti ai pensamenti 
Svolti sull’Arno da scrittor profondo, 

Che primo tra i politici portenti 

Venera il mondo. 
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Fin dai verd’ anni tuoi, mio dolce Amico, 

A Te propizia in tuo senlier la Dea, 

Come il ridente aprii sul colle aprico, 

Fiori spargea. 

Nè, perchè t’inoltrasti per la via 
Del gran Tommaso, d’Agostino erede, 

Nei giardini ti spiacque di Talia 

Volgere il piede: 

Vestito il vero di soavi detti 

Per Te di sua beltà comparve carco, 

E virtudc si aprì negli uman petti 
Facile il varco. 

Ma quando del Velino in sulla riva 
DeU’Angiol di Tolosa al gran rifiuto (*) 
Offristi con parola ornata e viva, 

Sacro tributo; 

Mostrando, che il natio fastoso orgoglio 
Noi vinse, ne il sedusse alto imeneo, 

E che seppe sprezzar le pompe c il soglio 
Partenopeo: 

Del subielto all’altezza andò del paro 
Nell’arte del bel dire il tuo valore; 

Anzi apparisti a quanti ti ascoltaro 
Di Te maggiore. 

(*) Si allude ad una Orazione Panegirica di S. 
Lodovico, Vescovo di Tolosa recitata dall' Amico del- 
l’Autore. 
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A FILLIDE 


Figlia del Tebro in cui virtù non languc. 
Gloria ed onor delle Veline spose, 

Odi il mio canto, e ti circonda il crine 
D’appio e di rose. 

Tu la nascente mia tenera Musa 
Riconfortavi nel diffidi calle, 

F. per Te visitar tentai la sacra 
Aonia valle. 

* Era già il tempo, che varcato il segno 

Del celeste monton racn torbo il sole 
Sul mesto suolo ridestar dovèa 

Gigli e viole; 

Ma pur protervi a dominar sull’onde 
Erano i venti; e la turbata faccia 
Del mar portava alle romulee genti 
Nuova minaccia, 
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Pi folta neve a mezzo il vago aprile 
Yidersi biancheggiar le patrie mura, 

E per l’acuto gel sospeso il corso 
Della natura: 

Rigonfio il fiume pei soverchj umori 
Sdegna la sponda, e vincitor s’estolle, 
Trasportando nei vortici muggenti 
Alberi e zolle. 

Fugge il pastore sbigottito, e palpita 
Sul rio dcstin dei lagrimati armenti, 

Urtano intanto le novelle biade 

L’onde frementi. 

Ma alfin si squarcia il tenebroso velo, 

Euro s’asconde, ed Aquilon si tace: 

Vien Primavera, e seco spunta un aureo 
Giorno di pace. 

Giorno, che guida del Velino in riva 
Imen clic sparso di celesti fiori 
Il voto scende a coronar di Tirsi 
E di Licori! 

Or dunque, Fille, in sull’erboso margo 
Meco t’assidi il ciglio tergi c taci: 

Oh! come del piacer sono gl’istanti 
Brevi e fugaci. 

Un nappo .prendi, e di mie rime al suono 
Sacro agli Amici, e aH’immutabil vero: 
Tronca le penne a quel che t’ange e preme 
Truce pensiero! 
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Serena il volto nubiloso e spingi 
La funesta cagion del tuo tormento 
Oltre il contine dell’Adriaco flutto, • 

Preda del vento. 

Non paventar, che se le umani preci 
Volan del Nume alla superna stanza, 

Sarai ben paga, nè cadrà delusa 

La tua speranza. 

Pietosa mano l’avvenir mi scopre, 

Nè dei Vati l’augurio unqua fu vano (*) ; 
Provido Nume veglierà sui giorni 

Del tuo germano. 




(’) Si allude ad un grave morbo, che affliggeva!© 
io quel lempo il fratello. 
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A MIO FRATELLO 


Fuggon le nevi: d’erbette tenere 
Già si rivestono i campi vedovi: 
Squarciato il negro velo, 

Ride di luce il cielo. 

Mordono i fiumi più basso l’argine, 

I nudi boschi le chiome spiegano; 
S’odon per l’acre i cori 
Degli augelli canori. 

Sovra le piume dell’ aure tepide 
Flora s’asside: le Ninfe intrecciano 
Ai rustici strumenti 
Lusinghevoli accenti. 

T insegna l’anno che già rinnuovasi, 

Che i lieti giorni, qual raggio, fuggono, 
E del veglio vorace 
Tutto all’urto si sface. 

T. IL 10 


Digitized by Google 



— 146 — 

Al soffio placido dei fausti zefflri 
Degli atri nembi s’accheta il fremito, 
E incalza la ridente 
Stagion la state ardente. 

Ma questa ansante guata, che involasi; 
Quando sul cocchio cinto di pampini 
Guidan Bacco e Vertunno 
Il pomifero autunno. 

Quindi dal ramo le frondi cadono, 

E un’ altra fiata sul suolo squallido 
In rapide vicende 
11 pigro gel si stende. 

Pur della terra l’onor riparano 
I mesi rapidi: ma quei che scendono 
Sovra la stigia sponda, 

Notte eterna circonda. 

Mira, Germano, sull’oro gemere 
Quell’ insaziabile mortai, che pavido 
Di non salda fortuna 
Ampii tesori aduna. 

Stolto non pensa, che tosto scendere 
Dovrà sull’ Èrebo, nè sa che all’avida 
Mano il tesoro cede 
Di sconoscente erede. 
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AL 

P. BIANCHI DELLE SCUOLE PIE 

IN MORTE 

m MIMISI©! <nii§à!©TTI 


L’orrida verga del Figliuol di Maja 
Spinse sull’atra sponda d’ Acheronte 
Onor d’ Ausonia, l’Antenoreo cigno, 
L’aureo Meronte. 

Strappansi il biondo crin l’ Itale muse 
Rigando il volto di doglioso umore, 
Mute ricopronsi di negro ammanto 
L’ Attiche suore. 

Mesto il Pudore, e l’incorrotta Fede 
Sull’ urna lagrimabile si stanno, 

Geme la Diva, che il velato aborre 
Torbido inganno. 

Greco prodigio la Meonia tromba 
In italo scrmon per Lui risuona; 

E al fulmineo Orator cinge la fronte 
Nuova corona. 
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Scorre la selva Caledonia e scopre 
Del Bardo antico il verdeggiante alloro, 

E dischiude animoso ai Toschi ingegni 
Ampio tesoro. 

Bianchi gentile cui sull’ Arno piacque, 

Libar la tazza degli Achei precetti, 

E di Febo agli alunni ora sei scorta 
D’opre c di detti: 

Voti indarno porgiam per Quei, che scese 
Del fiume acheronteo sul lido nero; 

Sordo alle preci sulla stigia barca 

Siede il Nocchiero. 

Onde la tomba, ove riposa il Vate 
Spargi di fiori, e di pietoso pianto; 

E in mesto suon temprando il plettro, intuona 
Lugubre canto. 
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A MIO FRATELLO 


German diletto di pensieri intatti 
D’alma più pura di celeste face, 

Qual da due lune mi s’asside in fronte 
Cura mordace! 

Fugge l’ autunno, e fà ritorno il verno 
Sovra l’ali de’ nembi alto frementi, 

Odi fischiare per la nuda selva 

Protervi i venti. 

Languono i campi, ed a recar s’atfretta 
Turgido il fiume all’Ocean tributo, 

Fra l’ardue nubi l’Appcnnin solleva 
Il crin canuto. 

Ed io frattanto di contrarj affetti 
In preda vivo, e di molestia doglia, 
Come dinanzi all’aquilon stridente 
Arida foglia. 
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Come vuoi Tu, che di ragione al raggio 
Franga animoso la servii catena, 

Se non m’accorda inesorabil fato 

Tregua, nè lena? 

Raddoppia i ceppi, e nuovi strali scocca 
Non sazio ancor l’occhi-bendato arciero, 

E alle mie querimonie, e al duol che m’ange 
Sorride altero. 

Se pur mi chiama l’ospitai convito 
Mi preme il banco dispettosa noja, 

Nè più mi ride, quale un di, sul volto 
Candida gioja. 

Fuggo le schiere, ove il piacer s’aggira, 

E in antro solitario invan mi lagno, 

Qual Filomena che l’estinto cerca 

Dolce compagno. 

* Prendo la cetra, e le tremanti corde 

Rendono un suono che tristezza infonde, 
Sorda la Musa alle mie preci intanto 
Muta ^asconde. 

Ahimè! lo veggio, che men vado errando 
Sotto il giogo d’amor senza consiglio; 

Ma pur di Fille un guardo sol pietoso 
Mi terge il ciglio. 
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AD ARGENE - 


Già Quei che mena il giorno, 

S’era nel grembo d’ Ocean nascoso; 

E col silenzio placido 

Sul mondo discendeva alto riposo. 

Gemer s’udia nel bosco 
Tepida auretta, e l’argentata luna 
Col raggio suo tranquillo 
Tingeva il manto della notte bruna. 

Quando al mio fianco assisa 
Acuto strai daU’infallibil arco 
Su me scoccando Argene, 

A si dolce parlar schiudesti il varco. 

Perfin che agli alti pioppi 
Vedrai sposar l’orgogliosctte viti, 

E d’aquilon la furia 

Sarà fatale ai naviganti arditi; 
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Finché digiuno lupo 
S’avventerà sovra l’imbelle armento, 

E dell’intonso Apollo 

Le bionde chiome ondeggieranno al vento; 

Ambo vivremo uniti 
Da scambievol d’amor nodo tenace; 

Nè il vorator degli anni 
La nostra turberà candida pace. 

Come, crudel, potesti 
Franger senza rimorso il dolce laccio, 
Contaminar tua fede 

D’un indegno rivai cadendo in braccio? 

Se al mio dolor mortifero 
Avesti cuore d’insultar cotanto, 

Se a muoverti a pietade 

Le mie luci versaro inutil pianto; 

Se illanguidii, qual suole 
Della grandine al tocco un bianco giglio: 
La non volubil doride 
Alfin mi terse il lagrimoso ciglio. 

Ma Tu, che stolto attendi 
Fausto destin da questa empia spergiura, 
E in tua beltà fidando, 

Ne vai superbo per la mia sventura: 

Benché sul roseo volto 
Aura gentil di gioventù ti spiri 
E sovra cento poggi 
Il tuo candido gregge errar Tu miri, 
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Benché con vasto solco 
Fenda l’aratro i tuoi feraci piani, 

Nè ti nieghi Sofia 

Quei, che al volgo nasconde, eccelsi arcani: 

Altro di Te mcn degno 
Ad usurpar tuoi diritti ornai s’affretta; 

E la proterva Argene 
Non è tarda a compir la mia vendetta. 
Serpeggieratti in seno 
Livido tosco per geloso ardore, 

E piangerai, ma indarno, 

La rimembranza del tradito amore. 
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A MELPOMENE 


Sacro alle Muse gli ambiziosi onori 
Gli atri sospetti e le paure algenti, 

Oltre il confine dell’adriaco flutto 

Consegno ai venti. 

Docile al mio pregar rosea Melpomene 
Che siedi al rezzo del Castalio fonte, 

Lascia di Pindo le ridenti piaggie 

Scendi dal monte'. 

Del sacro bosco il verdeggiante alloro 
E le rose raccogli oggi di Pindo: 

Tèssine un serto, e ne circonda il crine 
Al mio Labindo. 

Tu gli volgesti placidetto il guardo 
Fin dal primo albeggiar de’ suoi verd’anni; 
E l’implacabil gli spirasti in seno 
Odio ai Tiranni. 
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Per Te sull’Arno, della Tosca lira 
Alle corde tremanti i modi Ei sposa 
Del Cigno altier, per cui d’oblio non pavé 
L’umil Venosa. 

Grande se pinge dell’Eroe Britanno 
Sul domato Ocean l’alto valore, 

0 nell’antro Dioneo se tempra molli 
Versi d’amore. 

Se alla nascente libertà d’Italia 

Solleva un Inno per le vie del cielo, 

0 squarcia quel, che l’avvenir ricopre', 
Torbido velo. 

Come poss’io del meritato onore 
Recar tributo a quest’ Orfeo novello? 

Musa, non erge tra le nubi il volo 
Palustre augello. 

Ma a Te conviene e alle tue bionde Suore 
La soave agitar saffica cetra: 

E sulle argute illa il suo gran nome 
Spingere all’etra. 
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A GIOVANNA COLOMBINI 


Ecco già fuggc il dilettoso aprile; 

E il Tauro il fren dell’anno ornai ripiglia: 
Ed io lasciar Te deggio e tua famiglia, 
Fille gentile. 

E dar le spalle alla ciltade amena, 

Che d’Arno siede in sulla curva riva, 

Ove al primo saper mia mente apriva 
Dolce camena.- 

Ma quando il pampinoso autunno riede, 
Lasciando i Toschi poggi, e l’ombre molli, 
Piacciati alla città de’ sette colli 

Volgere il piede; 

E teco sia Tua giovinetta Figlia 
Cui nel viso traspar l’anima bella, 

Che come rosa a rosa, o stella a stella 
A Te somiglia. 
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Dal suolo, che il Velin feconda e abbella 
Pur io vi scenderò, se Tu lo chiedi; 

Nè mai sembrata a me sarà, mel credi, 
Roma più bella. 

Scorger colà potrai qual ferma stanza 
Abbia nel petto mio pura amistade; 
Quanto dolce a me sia di tua bontade 
La rimembranza. 

Vedrai colà d’Italia il più ridente 
Ciel, che riempie di letizia il seno, 

Quando il di nasce, o volge al mar Tirreno 
11 sol cadente. 

Gli archi vedrai, che il Popolo di Roma 
A Costantino ed a Settimio ergea, 

E quel del Duce, onde ebbe alfin Giudea 
Rasa la chioma; 

E d’Adriano la mole superba, 

Che al ciel s’inalza sovra il lido aprico, 
Che ad onta delle età del fasto antico 
Tanto ancor serba. 

Di stupore ti avrà quel, che ne avanza 
Del Teatro di Flavio, il petto pieno, 

E di Quei, che dell’orbe aveano il freno, 
Vedrai la stanza. 

Quanto ancor di vetusto ingombra i liti 
Del rcgal Tcbro, e gli Obelischi alteri 
Cui traevan pei liquidi sentieri 

Gli alti Quiriti . 
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E la seulta colonna, che il Senato 
Alle virtù del Sovran Duce offria, 

Al qual feconda d’ogni ben Sofìa 
Sedeva a lato: 

» E l’altra, che a Trajano Imperadore 

Surse allor, che fiaccato il fero orgoglio 
Del Dace, fea ritorno al Campidoglio 
Trionfatore: 

E la mole d’Agrippa dall’immondo 

Soffio del Veglio edace ancor non doma 
Fede faranno a Te, che un dì fu Roma 
Donna del mondo. 

Nuovo nel sen ti desteran diletto 
Le vaste piazze, e quasi in ogni via 
Tai palagi, che ognun, di un Rè saria 
Degno ricetto: 

E i derivati da lontani monti 
Per archi eccelsi, o per occulte strade, 

A far lieta di lor l’ampia cittade, 

Fiumi, non fonti; 

E le pareti, dove Raffaello 

Imprimere potè celeste incanto: 

E i tempj, che al Dio vero ergeva il santo 
Culto novello. 

Ma del tuo Cittadin, sulla cui tomba 
Lagrimando gridar l’ultimo vale 
L’arti sorelle, e il cui nome immortale 
Al ciel rimbomba, 
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Assai ti parleranno il Duce Ebreo, 

Cui splende ancor quel doppio raggio in fronte, 
Che mostrò quando il Nume a Lui sul monte 
Chiaro si fco. 

E di Sisto il sacello, ove Ei pingca 

De’ giusti il premio che a ben fare incuora,, 

E degli empi il piombar nell’ ignea gora 
Acherontea. 

Ed appien ti dirà, che non mortale 

Fu il tuo Michele ma bene angiol divino, 

Che delle arti nel fulgido cammino 
Non ebbe eguale, 

L’opera più stupenda della mano, 

Che obbediva aU’altissimo intelletto; 

Quella che sorge in sull’eccelso tetto 
Del Vaticano. 
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AD UNA DAMA FIORENTINA 



Riede di poma gravido 
Il pampinoso autunno: 

Pei colli etruschi vagano 
Flora, Lièo, Vertunno: 
Ride sereno e placido 
Oltre l’usato il dì. 

Ma a Te donna adorabile 
È sacro il fausto giorno 
Onde il piacer ravvolgesi 
Ai rari amici intorno, 

Nè l’alba mai più candida 
Fuori del Gange uscì. 

Oggi dell’Arno placido 
L’amena illustre sponda, 

A cui d’intorno aggiransi 
Cinti d’ eterna fronda 
Dante pensoso, e il tenero 
Dolcissimo Cantor; 
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Vó che risuoni al fremito 
Della Cillenia Lira, 

A cui sposar l’amabile 
Tu^ nome oggi m’ispira 
Febd, e la chioma- a cingerti 
Di non caduco allòr. 

L’Itala Atene splendere 
Donna gentil Tu fai, 

Quai splendono di Cinzia 
Gl’inargentati rai, 

Quando alla notte squarciano 
Il tenebroso vel. 

Nè solo il patrio Genio 
Và di Te pago e altero: 

Che ancor t’applaude il rigido 
Attonito straniero, 

E prega ognun, che incolume 
Ti serbi ognora il ciel. 

Sembra che in mente Pallade 
Alti pcnsier ti crei, 

E nelle grazie ingenue 
Tu rassomigli a Lei 
Che piange ancor, se d’ Ilio 
Rammenta il fier destin. 

T. Il . 1 1 
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Saria Flora vaghissima, 

Senza di Te, men bella, 
Siccome il ciel, se torbido 
All’amorosa stella 
Turba vapor nembifero 
Il rugiadoso crin. 

Or se tuoi pregi ammirano 
Il Franco e il grave Ispano, 

Se il tuo fulgor non celasi 
All’ ospitai Germano, 

Nè del Tamigi bellico 
Al tristo abitator; 

Non isdegnar, che vestansi 
Per me di Delio ammanto: 

Che più lucenti appajono 
Fra l’armonia del canto, 
Siccome i fior purpurei 
Al rinascente albor. 

Se di natura al vivido 
Tocco cotal rispondi, 

Se di tua prole amabile 
Delizia in sen trasfondi 
Quale al Nocchier, che palpita, 
Benigno astro polar; 
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Se sai gli Amici reggere 
Con sì soave legge: 
Dell’amistade il tempio 
Del Tuo bel nome echegge, 
E nuovi incensi fumino 
Sul venerato aitar. 
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AD UN AMICO 


Dolce Amico a cui traluce 
L’alma candida nel volto, 

Or che siede arbitra e Duce 
Pura gioja del convito: 
Filodemo incomparabile (1) 
Perchè mai fra noi non è? 

Giovinetto s’ aggirava 
Fra le selve d’Apennino, 

E con lena robustissima 
Animoso il volo alzava 
Dietro Forme del sublime 
D’ Isdraello condottiero 
Che ai mortali in suo volume 
Fè palese del gran Nume 
L’ineffabile poter. 
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Poi disceso in sen di Rea 
Siccome aura, che raccende 
Nobil fiamma, che languìa; 

Col poter deirarmonìa 
11 cadente genio arcadico 
Sul Velino ravvivò. 

Di Partenope beata, 

Per tre lustri, ai giovinetti 
Del desio delle alme Muse 
Altamente accese i petti, 

E del canto suo divino 
Il Sebeto innamorò. 

Che sarà poi quando Italia 
Udrà il suon della sua tromba 
Per la qual del Magno Carlo 
L’alto nome al ciel rimbomba? 
Se agli Elisi il suon ne scende, 
La grand’ombra di Torquato 
Al cimento tremerà. 

Grande appar se di Pindariche 
Vaste penne armato il dorso 
Fra le nubi il voi distenda ; 

Ma se volge lento il corso 
Là fra i boschi, ove s’aggira 
L’ombra placida di Gessner, 
Tutta allor t’inonda Tanima 
Di dolcezze e di piacer. 
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Perchè dunque, o mio diletto, 
Se d’amici eletta schiera 
Come fiori in colle aprico 
Quando riede primavera, 
Lieto e bello fà il convito, 
Filodemo incomparabile 
Perchè mai fra noi non è? 

Chè di Bacco e di Pomona 
Fra i bei doni Ei sol potrìa 
Il tesor d’intorno spandere 
Della Delfica armonìa: 

Ei de* boschi sacri a Febo 
Fortunato abitator. 

E di queste leggiadrissime 
Vaghe Ninfe, che s’assidono 
Alla mensa, e dolce ridono, 
Sol potrebbe Filodemo 
Coll’incanto di sua cetera 
Degnamente alzare all’etera 
La virtude, e la beltà. 


(1) Filodemo, nome arcadico detl’illuslre Car. 
Angelo Maria Ricci. 
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SONETTI EPITALAMICI 


i. 


/ 


Nell’ora in cui sul fertil pian d’Alfea 

Sua luce avvien che il nuovo giorno spanda, 
Sovra un bel poggio che d’intorno manda 
Dolcissima fragranza, il piè volgea. 

Colà m’apparve Amor, che ne ricrea 

Col divin raggio che su noi tramanda; # 

E mi porse vaghissima ghirlanda, 

Che di sua madre in sen composto avea. 

Poi disse: a Clori vanne, or che l’abbella 
Benigno il mio German del suo splendore 
Disceso a Lei dalla materna stella. 

E poi, che al par del viso ha bello il core, 
Dille: questo per Te, gentil Donzella, 

Serto formò di propria mano Amore. 
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II. 




Quei che i chiostri cantò, le conche e i fiori (*) 
Poi che cantato avea di Carlo il Grande, 
L’are tue, divo Imcn, di grati odori 
Spargeva ancora colle sue ghirlande. 

E mentre univi in aureo nodo i cuori, 
L’augusto tempio tuo, da tutte bande 
Suonar facea de’ numeri canori, 

Onde tanta dolcezza intorno Ei spande. 

Dritto c ben dunque, or che del Vate il figlio 
Sulle fertili sponde Trasimeno 
Cingcsi del tuo fior bianco-vermiglio; 

Che Tu discenda a Lui dalle serene 
Sedi, che allegra il tuo ridente ciglio, 

Colla più bella delle tue catene. 

(*) Il Cav. Angelo Maria Ricci. 
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Vate divin, se il labbro tuo tramanda 
Quel chiaro suon, cui nulla età disperde; 
Se ogni anno a Te sul crin bella rinverde 
Delle Camene l’ immortai ghirlanda; 

Se per Te nuova luce avvien, che spanda 
La riva del Velin feconda e verde: 

Del prato tuo che mai vigor non perde, 
Scegli il fior più soave, e all’Arno il manda. 

Tel chiede Imen, che di dolcezza empio 
Gli alti Corsini allor, che di sua mano 
Al giovinetto Andrea Luisa un'io ; 

Ed or tessendo pel minor Germano 
Nodo al pari gentil, verace Iddio 
Torna a mostrarsi nel bel ciel toscano. 
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IV. 


D’Etruria in sulle floride pendici 
Imen vidi, e gli dissi; ond’è che infonde 
Gioja inusata a questi colli aprici 
Il girar delle tue luci gioconde? 

E il Nume, a me volgendo i detti amici: 

Son lieto oltre il costume, e n’ho ben d’onde; 
Che per far due belle anime felici 
Oggi torno a veder l’ etnische sponde. 

Colse già il tuo Corsin gioja immortale 
Dal mio bel laccio, e quel piacer sovrano 
Cui nulla nube ad offuscar non vale. 

Or questo, e in cosi dir mostrava in mano 
Fulgido laccio a quel primiero uguale, 

Recò sull’Arno al suo minor Germano. 
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Gioviti cortese, a cui sul crin risplende 
Il bel serto, che Temi in ciel ti ordia, 
Pago e felice appieno oggi Te rende 
La mano e il cor della gentil Marià. 

Per Lei dal cavo legno a noi discende 
A inebriarci il sen dolce armonia; 

Ella in varj sermon quanto comprende, 
Esprimer può con bella leggiadria. 

Or se la Madre tua di un si bel giorno 
Potuto avesse contemplare il riso, 

Pria di salire all’ immortai soggiorno; 

E veder come a Te d’amor conquiso 
L’aura del santo Imen si aggiri intorno, 
Gustato avrebbe in terra il paradiso. 
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VI. 


Giovin bennato, il cui bel core aspetta, 
Molte lune son già, questo momento 
In cui viene leggiadra Giovinetta 
Il tuo fervido voto a far contento; 

Or che d’Angioli in mezzo a schiera eletta 
Vola al trono di Dio sul firmamento 
Dal roseo labbro della Tua diletta 
Il dolce irrevocabil giuramento: 

Vuoi ben vedere quanto al ciel Tu dei 
Per la sorte, che in essa a Te prepara 
In questi tempi nequitosi e rei? 

Guarda qual fu presso l’inferma e cara 
Sua Genitrice, e qual tesoro in Lei 
Ad acquistar Tu venga appieno impara. 
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VII. 


i 

In grembo alla ridente Citerèa 
Che d’un guardo l'Olimpo rasserena, 

Il giovinetto Imen lieto intessea 
Novella soavissima catena: 

Ma Amor che due be’ cuori in questa amena 
Piaggia con aureo strai ferito avea. 

Qua l’invita a venir dalla serena 
Stanza, che sacra è alla materna Dea. 

Del Germano l’invito Imene intese, 

E a queste sponde per sentier di rose 
Di gioja apportator ratto discese. 

L’altar cosperse di celesti fiori; 

Quindi il laccio gentil vi sovrappose; 

E allor felici fur Tirsi e Licori. 
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Vili. 


Figlia, se Imen per Te dall’ immortale 
Region recò la face sua vermiglia, 

Se casto amor la vèntila coll’ale, 

Ascolta il Genitor che ti consiglia. 

Ragion che su le belle alme prevale, 

Ognor sua norma al tuo volere, o Figlia, 

E ti guidi virtude, onde il mortale 
All’Eterno Fattor si rassomiglia. 

Serba intatta la Fe, che innanzi all’ara 
Del gran Nume giurasti e nel contento 
Del tuo compagno ad esser lieta impara; 

E ad ogni istante nella mente fitto 
Abbi, o Figlia, il pensier, che il giuramento 
Che in bocca Amor ti pose, in cielo è scritto . 
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Il nodo nuzial, che fondamento 
Fu del viver civil sacro e solenne, 

Cui poscia Quei, che a riscattarne venne, 
All’altezza elevò di sacramento; 

Non di gioja cagion, ma di tormento 
0 gentil Coppia, pel mortai divenne, 
Quando orgoglio, o dell’auro la perenne 
Bramosia di comporlo ebbe ardimento. 

Ma della vita a raddolcir le doglie, 

Già prepara per Te lietissime ore 
Affetto nato da conformi voglie; 

Ch’ esser non può, se non beato, il core, 
Quando il nodo, che sol morte discioglic, 
Cospirano a formar Virtude e Amore. 
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X. 


Tolto in mano quel suo divin pennello. 

Onde torna al Velino immenso onore, 
Levossi, o mio Giovanni, ov’ è più bello, 

E puro il cielo, il tuo gran Genitore. 

E là veggendo d’ogni ben suggello (*) 

La saggia Moglie; in Italo colore 
11 ritratto ponea, che d’Jsdraello 
Già ne fece il pacifico Signore. 

Or se la sposa, che nel vago aprile 
Degli anni tuoi ridenti in sen t’infonde, 
Quella dolcezza che non ha simile, 

A quell’alto model sì ben risponde 
Per senno, per virtù, per cuor gentile; 

Di gioja esulta, che Tu n’hai ben d’onde. 

(*) Si allode a nn elegante poetico componimento 
dell’ ili. Car. Ricci per le nozze del suo figlio Giovanni. 
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XI. 


0 Tu, cui cinto del natio fulgore 
Scende Imeneo dalla materna stella, 

F. un laccio che intessea Venere bella 
In don ti reca, e della Diva un fiore; 

Perchè t’invade il sen strano timore 
Se il viver tuo ridente sorte abbelia, 

Se Amor destina a Te gentil Donzella 

Che vago ha il viso, e ancor più bello ha il cuore? 

Vieni; per Te l’ara già fuma: eletta 
Schiera la sparge d’odorate foglie, 

Amor ti è Duce, e il giuramento affretta. 

Non t’arrestar sulle sacrate soglie 
Corri all’altar: chè quando Amor lo detta, 
Propizio il ciel, d’imene il voto accoglie. 

T. II. 1 2 
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XII. 


Volte le spalle alla pianura amena 
Che trae dall’Umbro, e nome e onore e fama, 
0 Giovinetta, andrai dove serena 
Scuotendo la sua face, Amor ti chiama. 

E d’Appennin varcata l’ardua schiena, 

Onde appagar di gentil cor la brama, 

Sarai da indissolubil catena 

Congiunta a Lui, che Te sol chiede ed ama. 

Sovente udito «avrai, dolce Eleonora, 

Che là soltanto dove Amor non tace, 
L’umana stirpe si consoli e rida. 

Ma pensa ognor, che Ei nostra vita infiora 
E reca sol felicità verace, 

Quando è ad esso Virtù sostegno, e guida. 
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XIII. 


Vergini rose colte in sulle arene 

Su cui Fiacco cantando all’ ombra molle 
Fea risuonare il Tiburtino colle, 

Oggi a Tc reca, o dolce Amica, Imene. 

E Ti chiama a spirar l’aure serene 
Della vaga città che al ciel si estolle, 

Ove a bagnar le sottoposte zolle 
Del Catillo dal sen balza I’Anicne. 

Va’ dunque ove propizio Amor t’invita, 

E le pure sue gioje ed il diletto 
Indorino il sentier della tua vita: 

Ma sorga spesso il nostro antico affetto (*) 

A rammentarti, che la tua partita 
Vuoto a noi lascia di dolcezza il petto. 

(*) È un' Amica che volgesi ad una giovine Sposa. 
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Dal ciel veggendo Imen, sulla riviera 
Cui si mesce il Velino, un Giovinetto 
Costante gir per Calte vie del retto, 

Lucido esempio di virtù sincera; 

Ratto volò dalla materna sfera, 

E in man tolta sua face, e d’auro eletto 
Forte catena, dal divin suo petto 
Fè tai voci suonar sovra la Nera: 

Per me santo è l’Amor, per me fur dome 
Le insane voglie, e sol può nel mio regno 
Pace di fior celesti ornar le chiome: 

Ora in dolce Compagna il Garzon degno 
A Lui pari nel cuor quanto nel nome, 
S’abbia di sue virtù premio condegno. 
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XV. 


Come dolce è al Pastor un coro eletto 
Di quegli augei che han di canori il vanto, 
Quando il tornar dell’anno giovinetto 
Riveste il poggio, e il pian di verde ammanto: 

v 

Cagion così di magico diletto 

Al tuo fido Amatore era il tuo canto: 

E sol per Te sentir potea nel petto 
DcH’armonia tutto il celeste incanto. 

Ma in questo dì, che Imen per sua larghezza 
Reca ghirlanda a Lui soave e cara 
Intesta di quei fior che egli più apprezza: 

E eh’ Ei la man ti porge a piè dell’ara, 

E il cuor con essa; ben altra dolcezza 
Per Te quel santo Nume a Lui prepara. 


0 
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XVI. 


Leggiadro onor delle Sebezie arené, 

Fior già tanto soave e peregrino J 
Così languia su quelle piagge amene 
Che era quasi a perire ornai vicino. 

I i 

Ma se pietà di lui ti strinse, o Imene, 

Se in lui vibrando il tuo raggio divino 
Vitale aura infondesti entro sue jve nc, 

E il trasportasti in Calabro giardino; 

f f 

f f 

AI voto ardente, che or ti porgo umile 
Benigno arridi, o Tu per cui tramanda 

Tanta dolcezza il giovinetto aprile. 

i t 

i 1 

Sempre quel fior nuova fragranza spanda, 
E a lui simili in tutto in quél gèntile 
Orto novelli fior faccian ghirlanda. 


\ \ 







XVII. 


O Giovinetto, se il maggior de’ Numi, 

Di cui dono ci fè Venere bella, 

Fè dono: a Te di candida Donzella 
Che Celeste è di nome, e di costumi: 

\ 

A Lui rivolgi eternamente i lumi 
Cui supnano sul dorso auree quadrella 
A Lui, che invia dalla materna stella 
In fra i mortali di dolcezza fiumi. 

1 i 

Sii costante in amar; questo sol modo 
Farà, clic per entrambi i giorni e l’ore 
Scorran soavi d’imeneo nel nodo; 


Ed abbi in mente, che in questa umil vita, 
Se di sua luce non la sparge Amore, 

Dar non si può felicità compita. 
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Gioja, che in fondo all’anima si sente, 
Rimena il tempo, che dal sonno umile 
Scuote natura, e fuga il verno algente 
Mentre al gregge riapre il muto ovile; 

Ma per Te, Piero mio, mai più ridente 
Non fè ritorno in cielo il vago aprile: 
Nè mai spirò per Te dall’occidente 
Più odoroso Favonio, e più gentile; 

Che a Lei, che divien tua, dall’aurea stella 
Spargo in viso la Diva il suo splendore, 
Che in fra le belle Dive è la più bella: 

Ed il nodo soave, onde il tuo cuore 
Stringe al cuor dell’angelica Donzella, 

E il più bel nodo che formasse Amore. 



Su Talamo, che sacro a Citerea 

D’ Urania il figlio di sua man compose 
Vaghissimo sorgeva arco di rose 
Che ornàr già l’ara alla Ciprigna Dea. 

Fioretti colti in sulla piaggia Idea 
In bell’ ordine il Nume vi dispose, 

E chiusi in cifre lucide e amorose 

I vostri nomi, o Sposi, Imene avea. 

Sedea Feconditade, amabil Diva 
Dell’arco in cima, e le fean cerchio l’ore 
Bianco vestite, e cinte il crin d’oliva; 

E intorno al padiglion con vago errore 

II Genio del piacer cantando giva 
Insiem con Imeneo: Qui regna Amore. 
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XX. 


0 Giovinetta, che in sugli occhi porte 
L’anima bella che ti diè natura, 

Or che Imeneo per Te candida sorte, 

Lacci d’oro intessendo, alfin matura; 

Schiuder vuoi Tu mai sempre al tuo consorte 
Fonte di gioja intemerata e pura, 

E a figli tuoi donna costante e forte 
Dar di salda virtù norma secura? 

Vuoi Tu, che sempre imperturbabil pace 
Dal ciel mandata ad abbellir la vita, 

Serbi accesa per Te d’amor la face? 

Vuoi Tu recar felicità compita 
Alla stirpe, tra cui lieto e vivace 
Per man ti guida Imen?...Tua Madre imita. 
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Assiso Amor sulla materna stella 

Fuor d’uso ornolla, o mio Francesco, e poi 
Con quel favor, che l’universo abbella 
Su Te fermò benigno i lumi suoi. 

Or questa, che a Te dona, aurea donzella 
Ama dunque costante, e certo il puoi; 

Che sol per Lei, che tanto è pura e bella 
Amor farà beati i giorni tuoi. 

Ei tutto infiamma di celeste ardore; 

In terra, in ciel, nell’Ocean profondo 
Vita e gioja trasfonde il suo splendore. 

Quanto ha l’orbe di vago e di giocondo 
D’Amore è don soave, e senza Amore 
Saria un deserto spaventoso il mondo. 
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Garzon ben nato, il cui bel cuore aspetta, 
Molte lune son già, questo momento 
In cui viene leggiadra giovinetta 
Il tuo fervido voto a far contento! 

Or che d’Angioli in mezzo a schiera eletta 
Vola al trono di Dio sul firmamento 
Dal roseo labbro della tua diletta 
11 dolce irrevocabil giuramento; 

Vuoi ben vedere quanto al ciel Tu dèi 
Per la sorte, che in essa a Te prepara 
In questi tempi nequitosi c rei ? 

Guarda qual fu presso l’inferma c cara 
Sua Genitrice, e qual tesoro in Lei 
Ad acquistar Tu venga, appieno impara. 
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Il Giovin prode a cui dalle serene 
Eteree sedi Pallade discende, 

Che svolge in seno della Etnisca Atene 
Del Dritto i sensi arcani e le vicende, 

E alzando il voi da quelle illustri arene 
Su per l’Italo ciel tanta ala stende, 

E’ Quegli, Anna gentil, che il santo Imene 
De’ vezzi tuoi, di tue virtudi accende: 

Nobil corona di fulgenti rai 

Gloria a Lui serba, e Tu per lo splendore 
Di quel serto immortai superba andrai . 

Ma Te beata appien le Tosche nuore 
Chiamar dovranno, poiché in Esso avrai 
Pari all’ingegno, e all’alta mente il core. 


XXIV. 


Dal Velino, su cui Cerere apria 
De’ suoi tesor le più feconde vene, 

Passò del Tebro ad abbellir le arene, 

Il fior più raro della terra mia. 

Del raggio suo Divin l’alba il vestia, 
Carrezzavanlo dolci aure serene: 

Sull’Arno indi, o Signor, per man d’imene 
Il tuo giardino a ravvivar venia. 

Insolita fragranza avvien che emetta 
Sebben coperto di modesto velo 
Sì che Palme più schive incanta e alletta; 

Ma vuoi veder quanta per esso il cielo 
Perenne a Te soavità prometta? 

Guarda qual fu di sì bel fior lo stelo. 
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Felicità quaggiù l’uomo desia 
Ma oh! come il guardo un denso vel gli appanna; 
Chi crede tra gli onor, che ella si stia 
Chi tra l’oro e le gemme, e assai s’inganna. 

Altri la cerca di libidin ria 
Tra le lascivie, e pure alfln si sganna, 

Chè il piè ponendo in sì lubrica via 
Più indietro và quanto più gir si affanna. 

Ma Donzella d’angelico costume, 

Cui rida in volto del natio candore 
Siccome raggio in onda, il dolce lume, 

Può solo all’uomo, se benigno Amore 
Volge dal terzo cielo a lui le piume, 
D’ineffabil dolcezza empiere il cuore. 
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E tal ben Tu sarai pel mio Fernando 
Il qual si dona a Te, gentil Costanza, 

Ch’ Egli ebbe, il suo pensiero in Te fermando, 
Certezza d’ogni ben, non pur speranza. 

Pace, che andò da sua magione in bando 
Per Te vede tornar nella sua stanza, 

E figlio a Te simil presto abbracciando, 
Godrà piacer che ogni piacere avanza. 

Ebbe Ei già smorto per affanni il viso; 

Ma vola dal tuo labbro il giuramento 
Che a Te lo stringe, e torna il pianto in riso. 

Ed ha tal forza il tuo soave accento 
Che per Lui, che ha già teco il cuor diviso, 
Val tre lustri di pene un sol momento. 


— 193 — 


AD UN GENTIL POETA 

fll !ME XfQZZS IDE3L STO FIGO® 
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Or che per l’aura luminosa e queta 
Disceso Amor dalla materna stella, 

Della più cara e pura verginella 
Del Figlio tuo far vuol la sorte lieta: 

E che, veggendo Lui giunto a sua meta,' 

Il viver tuo nuovo diletto abbella; 

Le tempia a inghirlandar della Donzella 
A me fiori Tu chiedi, 0 mio Poeta? 

Chiedili alla tua Musa. E quai non dei 
Da lei sperarne, che con liete ciglia 
Già per altre ten diè sì freschi e bei? 

Or che affetto di Padre ti consiglia 
La vaga fronte a coronar di Lei, 

Che Amore ed Imeneo fanno Tua Figlia? 

T. II. 13 
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ALL’ARMONIA - 
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Del canto delle figlie alme di Giove, 

0 possente Armonia, quegli è ben degno, 
Che ardito e franco a dilettar trascorse 
L’arduo tuo regno. 

Tu dell' Eterno primogenia figlia, 

Primo tesor dell’ immortai soggiorno 
Al folgorante padiglion del Padre 

Ti aggiri intorno. 

E da quel soglio il tuo poter trasfondi 
Ineffabil muovendo almo concento, 

E di mille fulgenti astri scintilla 
Il firmamento. 

Stabil s’asside in fiammeggiante trono 
Rotando il sole c le stagioni alterna, 

E de’ pianeti a lui soggetti il passo 
Regge e governa. 
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Per Te in dolce silenzio maestoso 
Scorre la luna pel ceruleo piano, 

E lunga segna inargentata striscia 
Sull’Oceano. 

Tu l’ali al dorso del divin fanciullo 
Agili imponi, ed i suoi strali indori; 
Onde sospiran poi sì dolcemente 
Tirsi e Licori, 

Quando rimeni Zeffiro, e Natura 
Dal trimestre letargo apre le ciglia, 

E ogni pianta d’amare, ogni animale 
Si riconsiglia. 

Nè mcn bella Tu sei per Lui, che i cupi 
Recessi oscuri di Sofia penetra, 

Allor che cinta di sanguigne nubi 
Tuoni dall’Etra. 

0 quando spento il dì sublime siedi 
Nella muta de’ sogni atra magione; 

0 allor che ruggi sul gelato dorso 
Dell’ aquilone. 

Fiato Tu désti alla Meonia tromba, 

E guidasti l’altissimo Cantore 
Cui di triplice serto ornar la fronte 
D’Ascra le suore. 

Manda voce per Te, che al cuor rimbomba 
Disperalo Ugolin dal freddo avello, 

E a guisa di leon quando si posa 

Ne appar Sordello; 
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Tu levi il tosco Cigno allor che sale 
Ove ha Laura iminortal dolce riposo, 

0 quando Italia a ridestar si volge 

Grave e doglioso. 

Al tuo soffio gentil dell’arpe il dorso 
Nembo soave di dolcezza irrora: 

E da Zurigo a noi placida scende 
Aura canora , 

Aura a quella simil, che già produsse 
La silvestre gentil sicula avena; 

Mentre al suon pasloral lieta rispose 
L’onda tirrena. 

Fra l 'auree corde della Tracia lira 
Tu t’aggiravi allor che feano muto 
11 lamento dell’Èrebo, e il feroce 

Sdegno di Pluto. 

E il punico Garzon dai bei crin d’oro 
Là di Cartago in sull’adusto lido 
Tu conducevi a rallegrar la splendida 
Mensa di Dido. 

Oggi, Diva, per Te David grandeggia 
Sulle Italiche scene, ove lo chiama 
Il voto universal, mentre il suo nome 
Suona la Fama. 

Tu gli volgesti placido lo sguardo 
Quando aprì gli occhi della vita al lume, 
E far velo ti piacque alla sua cuna 
Delle tue piume. 


Digito 
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Nel vocale recinto udialo Flora 
Delle scienze c dell’arti alma nutrice, 
Fd allegrossi al suon deH’agil voce 
Animatrice: 

L'armonico roman Genio severo 
Del giovinetto alfln sorrise al canto, 

E d’ invidia trattenne al crine, il sibilo 
Magico incanto. 

Grida di plauso a lui d’intorno alzaro 
Dell’insubre terren ferace c bello 
L’alte cittadi, e l’appellar concordi 
Roscio novello. 

Del fertile Eridan l’udia la Donna 
Cui l’alpe cinge di nevosa schiena; 

E di giocondo fremito echeggiava 
Folta la scena. 

Ma qual per Esso alle proterve spose, 

Ed agli ardenti Giovani d’Alfea (1) 

Larga vena d’incognito diletto 

L’alma ricrea? 

0 sia che muova lusinghiero il canto 
Siccome quei, che ad Alessandro dava 
Dolce conforto, e le magnanime ire 
Addormentava: 

0 sia che spinga in grave suon la voce, 
Qual di Terpandro il modular severo 
Quando fea ribollir di Sparta in seno 
Spirto guerriero: 
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Del Duce Ebreo sotto le spoglie, ob quale! 

A noi ti mostri amabile Cantore, 

E al piacer, che ne infondi, oh! come ratto 
Fuggono l’ore! 

Bello è l’udirti in fra le rotte squadre 
Frenar di Masfa il popolar lamento, 

E muovere, a placar del ciel lo sdegno, 
Aureo concento. 

Chi non palpita tcco, allor clic rotta 
La sacra nube che l’altare ingombra, 

Voto pronunzi, che novella induce 
Terribil ombra, 

E mostra il Nume al rimbombar del tuono 
Del tempio al crollo ed al chiaror che langue, 
Che il paterno suo cuore abborre umane 
Ostie di sangue! 

In volto ti balena ira magnanima 
All’inchiesta del perfido Ammonita; 

E generoso a lui vinto concedi 
Libera vita. 

Dal basso circo festeggiante emerge 
E dalle eccelse loggie alto clamore, 

Allor che riedi alle paterne mura 
Trionfatore. 

Crudo t’ incalza disperato affanno 
Allo scontrar di tua vezzosa figlia; 

E il tuo flebile suon d’umor pietoso 
Bagna le ciglia! 
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Ma tace il duolo allorché il voto infausto 
Avvien, che divo messaggier sospenda, 

E al tuo germe miglior quinci prometta 
Lieta vicenda. 

Cura de’ miei pensier bella Ncrina, 

Per cui perdetti, e libertade c pace, 

Se in Te l’acerbo tormentoso affanno 
Ancor non tace: 

Or che Favonio, del canuto verno 
Col tepido aleggiar dissipa il velo, 

E di candida luce arde e fiammeggia 
Limpido il cielo; 

Ed or, che nell’armonico recinto, 

Cui di tanta dolcezza Euterpe irrora, 

Per Lui sull’alme a dominar discende 
Aura canora; 

Volgi le spalle a tua solinga stanza, * 

E meco d’Arno in sulla curva sponda 
Vieni a sgombrar quel negro umor, che tutta 
L’alma t’inonda. 

Al varco, Amore, or qui l’attendi; e mentre 
Il suo bel viso apparirà sereno, 

Cocente strai dall’ infallibil arco 

Vibrale in seno! 

— O C ( 

(1) Il Sig. David nella Quaresima del 1815 soslenne 
maestrevolmente nel Teatro di Pisa la parte di Iefte nel 
Melodramma di questo nome. A ciò vuoisi alludere in 
questa, e nelle strofe seguenti dirette a gentil Signora 
Pisana. 
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A RÓSA TADDEI 


Cantando come in ciel cantano i Numi, 
Donna pingesti il fortunato istante 
In cui schiudendo Adamo al giorno i lumi 
Dolce parte di sè videsi innante; 

E poi narrasti il palpitar di Dante 
Quando Bice d’angelici costumi 
Mosse daU’alto ciel ver lui le piante 
Che Ei già varcato avea d’inferno i fiumi. 

Come ebbi dolcemente umido il ciglio 
Quando mostrasti dall’Estense ostello 
Ir l’ immortai Torquato in duro esigilo 1 

E mentre Tu cantavi, e il tuo bel viso 
Raggio sceso dal ciel facea più bello: 

Io di starmi credeva in paradiso. 
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AD UN NOVELLO CANONICO 


Soave Amico, o Tu cui giovinetto 
I dilettosi studj ornar la mente; 

Tu, cui virtù fin dall’età ridente 

Di sua fiamma immortale accese il petto; 

Se già salisti al grande uffìzio eletto 
Sul pacifico aitar del Dio vivente; 

Se sapesti guidar costantemente 
La gioventude nel sentier del retto; 

Se sempre il ver sul labbro tuo suonava; 
Se mai non t’ebbe il nero fango involto 
Di questa terra lagrimosa e prava: 

Dovevi or Tu tra i sacri Cigni accolto 
Gl’inni cantar che l’alto Re cantava 
Di profetico lume acceso in volto. 
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A GIULIO FLACCHI 




Diletto Giulio, a cui daH’alla sfera 
Largo fu tanto il ciel del suo favore, 

Che svegli in tua sì bella Primavera 
Tante speranze di tuo Padre in cuore; 

Uscir vuoi Tu dalla vulgare schiera, 

E far che il frutto in Te risponda al fiore? 
Vuoi nel mondo ottener laude sincera 
E di Te far beato il Genitore? 

Vuoi Tu, che il nome tuo suoni gradito 
Sul labbro ai virtuosi, e che a’ suoi figli 
Possa ciascun di lor mostrarti a dito? 

Vólti abbi sempre, o Giovinetto, i rai 
Di tua madre agli esempj, e a’ suoi consigli, 
Piega docil l’orecchio... e tutto avrai. 


— 203 — 


IN MORTE 

DI G. DOMENICO ANGUILLESI 

OC 


Quando troncò la Parca invida c rea 
Del nostro Vate i dì, la Tosca Musa 
China la fronte, e in vel funereo chiusa 
Sospirando sull’Arno si sedca. 

Quindi pietosa i rai vólti ad Alfca, 

E la voce mestissima dischiusa, 

Toccò la cetra, e sì che in lei trasfusa 
Tutta del duolo l’armonia parea. 

Poscia con occhi di baldanza privi 
Vòlta a me, disse: del gentil Cantore 
La tomba inflora lagrimando, e scrivi: 

« Questi per cui dell’Arno al sacro umore 
« Sceser novelli di dolcezza rivi, 

«Minor non ebbe dell’ingegno il cuore». 
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IN MORTE 

DELLA MARCHESA 

ISABELLA BARTOLOMMEI 

—oc 


Mentre per morbo rio, che occulto crebbe 
Languia Colei, che era sì bella e pura, 
Cosi si udì, tanto il suo duol gl’ increbbe, 
11 Padre favellar della natura: 

Questa sì cara a me restar non dcbbe 
Più a lungo chiusa in la prigione oscura; 
Esempj assai d’ alta virtude n’ ebbe 
11 tristo mondo che virtù non cura; 

Questa, che è come sole in ciel sereno, 

E Atto ha in cuor di caritade il telo 
Assai peregrinò; torni al mio seno. 

Disse c sciolse d’ un soffio il suo bel velo, 

E allo spirto gentil d’Amor ripieno 
Folgorando di luce; aperse il cielo. 
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AD UNA VIRTUOSA GIOVINETTA 


Cantar di Te con armonia solenne 
Degna di tue virtudi avea talento: 

E dir siccome Tu, vero ornamento 
Sei della Patria tua, desio mi venne: 

Ila poiché l’arduo volo non sostenne 
Mio basso ingegno, e che dell’argomento 
L’altezza, Agata, è tal, che or io ben sento 
Non essere da ciò mie proprie penne; 

Sorgano i tuoi Congiunti, onde superba 
Corre al Tebro la Nera: e in tuo giardino 
Lieto e ridente per i fiori e l’erba, 

A Te ed al Padre tuo che intorno spande 
Co’ tuoi degni German l’alto e divino 
Raggio dell’amistà, tessan ghirlande. 
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all’ egregio 


DIPINTORE G. BEZZUOLI 
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0 di Flora splendor, che al vero e al bello 
L’ingegno hai sempre, e l’alto cuor intenti, 
Che il voi dispieghi per le vie de’ venti 
Sull’orme di Tizian, di Raffaello: 

Ponendo il piede nel ridente ostello 
Che chiude del tuo Genio i monumenti: 

Io rimaneva estatico ai portenti 
Del iuo maestro animator pennello. 

Ma quando in tela espresse io rimirai 
Le forme di Colei, che a Marte il telo 
Fà di mano cader, tosto esclamai: 

Certo Venere a Lui senza alcun velo 
Tutta mostrossi in suoi fulgidi rai, 

Come si mostra innanzi ai Numi in cielo. 
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A DUE VIRTUOSI CONIUGI 
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Coppia gentile in cui tanta risplende 
Di beltà, di virtù luce divina: 

Se a noi pietoso il braccio tuo si stende 
Nella nostra fatai cruda ruina: 

Se a noi cui tanto per la madre fende (*) 
Duol disperato, il tuo favor s’inchina; 

Ecco il voto, che avvolti in negre bende 
Per Te drizziam del cielo alla Regina. 

In questi giorni in cui vagiva in culla 
L’alto Fattoi*, che ad un girar di cigli 
La terra c gli astri e il sol traea dal nulla; 

Al tuo desio benigno il Nume arrida; 

E un bel fanciuL che in lutto a Te somigli 
A Te, Coppia gentil, presto sorrida! 

(') Questa famiglia era rimasta orba delta madre, 
che ne formava il sostegno. 
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IN MORTE 

DI FERDINANDO TERZO 

GB4SDICA DI TOSCANA 
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Muor l’Etrusco Fernando, e mentre Ei muore 
All’augusto Figliuol così ragiona: 

Ascolta, o mio diletto, il Genitore, 

Or che l’ora fatai per me già suona: 

Abbi il pensier sempre rivolto e il cuore 
AI Popol che io ti lascio, e a lui ti dona; 
E sian per Te il suo bene ed il suo amore 
Le vere gemme della tua corona. 

Or se nel cuor magnanimo del Figlio 
Intento a generose opre leggiadre 
Sempre del Genitor suoni il consiglio; 

Se questa terra a ogni bell’arte amica 
S’abbia nel Figlio le virtù del Padre... 

Io per me noi dirò, Maremma il dica. 
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AL CHIARISSIMO PROFESSORE 

ANTONIO MEZZANOTTE 

IH MORTE DI OH SUO FIGLIO 
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Quando nell'ora in che più t’empie il petto 
Il sentimento di tue crude pene, 

Dall’arpa tua non tocca a Te che in letto 
Giaci affannoso, etereo suon perviene: 

È l’anima gentil del tuo diletto 
Figlio che dalle sedi alte e serene, 

Ove s’accheta sol nostro intelletto, 
Pietosamente a consolar Ti viene. 

E udrai, se farà tregua il duolo interno 
Che il cuor ti fiede con sì aspro telo, 
Dell’arpa al suon questo bel suono alterno: 

«Padre non pianger più: mio fragil velo 
«È ver si sciolse; ma di me l’eterno 
« Su cui morte non può, già posa in cielo. 
T. il. 14 


Digitized by Google 



— 210 — 


AD UN 

GIOVINE AMICO DELL’ AUTORE 


Giovine a me sì caro, oh! come rade 
Volte dato è goder gioja sincera! 

Ma su queste amenissime contrade 
Ti sorride il piacer da mane a sera. 

Di qui quel monte, onde fremendo cade 
L’onda velina in quella della Nera 
Scorgi, e discuopri la gentil cittadc (*), 

Che di Tacito suo và ancora altera. 

Qui di natura il vago aspetto storna 
Ogni pensier che a Pace sia nemico: 

Qui Febo alberga, e qui Sofia soggiorna. 

Pur questo colle che cotanto è aprico; 

Quanto è più dolce al cuor, quando l’adorna 
Carlo sì raro, ed ospitale Amico! 

(*) La città di Terni patria di Cornelio Tacito. 
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AD UNA 

COMPAGNIA D’ ILLUSTRI AMICI 


Qui dall’Elisia fortunata arena 
Riedono Fiacco, e il Mantovano Omero (1); 
Qui siede il Vate, che alza il volo altero (2), 
Sia, che tratti la tromba, ovver l’avena. 

È qui il Cantor, che con robusta lena 
Fè in Italo sermon suonar Sincèro (5); 

E qui l’Amico mio, cui tanta diero (4) 

Le Muse di parlar limpida vena. 

O del Velino avventurosa sponda, 

Su cui si bella schiera radunosse, 

Cinta dell’ immortai Delfica fronda; 

E me beato, se di Febo al cenno 
Fatto di me maggior, dato mi fosse 
Sedermi quinto fra cotanto senno ! 

(1) Il P. Arcangelo Isaia delle Scuole Pie. 

(2) Il Cav. Angelo Maria Ricci . 

(3) Il Marchese Scipione Coletti traduttore di Azio 
Sincèro Sanazarro. 

(4) L’Arcidiacono D. Alessandro Ciocchi. 
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AD UN AMICO 


Amico, è ver che la dolcissima aura 
Che d’erbe, e fior veste il tuo colle ameno 
Di tal soavità m’avea ripieno 
Che osai cantar di Te, della tua Laura; 

E al puro raggio che l’autunno inaura 
Quando Febo si mostra in ciel sereno, 

Quel sacro fuoco mi raccese il seno 
Che al gentil favellar la mente instaura. 

Ma come innanzi al sol tace ogni stella, 

Per me del poetar le vie son chiuse 
Or che tua mensa fà di sè più bella 

Il Vate del Velin, cui tanto infuse (*) 

Natura ingegno, e cui dolce favella 
Sul labbro animator spiran le Muse. 

(*) Il Car. Angelo Maria Ricci. 
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A MIO FRATELLO 


Da Fille avemmo in dono, o mio Germano, 
Nastro gentil di bianca lana intesto, 

Di lana sottilissima che presto 

Fu ad offrire alle Ninfe armento Ispano; 

Per esso avremo il piè libero c sano, 

Da ogni inciampo terribile e funesto; 

Sempre rammenterem nel prender questo 
Quella, che cel donò, candida mano. 

Ora se questo laccio è a noi più grato 
Di quanti fiori leggiadretti e belli 
L’aura di maggio fà spuntar sul prato, 

Che in esso un pegno abbiam del Tuo favore; 
Che pensi, o Fille, che saria di quelli 
Onde Tu stringi dolcemente il cuore? 
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AD UN GIOVINE EGREGIO 




IIIONAfOni DI PIANO-FORTE 
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Giovin, cui diè dell’armonia la Dea 
In così verde età cotanto ingegno; 

Quando dal grembo del sonoro legno 
Celesti suoni la tua man traea: 

Siccome per incanto a me parea 
D’ esser d’ Apollo nel beato regno; 

Ove Ei col suon della sua cetra il degno 
Stuol de’ suoi grandi Alunni allegra e bea. 

Poiché destando Tu rapidamente 
La soave armonia, che il ciel ci dona 
A conforto del cuore e della mente, 

Da cima a fondo tutta la persona 
Io toccar mi sentii sì dolcemente, 

« Che la dolcezza ancor dentro mi suona . 
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IL PASTORE TIRSI 

SII FXLLIBZ 


Come dolce è il tornar di Primavera 
All’usignuol che della sua compagna 
Và cantando sull’ orme, allor che intera 
Rende aprii sua bcltade alla campagna; 

E quale al villancl l’alba foriera 

Del sol che indora il prato e la montagna: 
Come agli stanchi buoi grata è la sera 
E il citiso frondoso al capro e all’agna: 

Cotal Tu sei per Tirsi, o Pastorella, 

Di cui altra non v’ ha, che a sì bei rai 
Cuor più gentil congiunga, alma più bella. 

Tu sola arbitra sei della mia sorte: 

Io non bramo che Te; nè da Te mai 
Fia che possa partirmi altri, che morte. 
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SULLO 

STESSO ARGOMENTO 

oc 


Vivea beato accanto alla mia Fille, 

Che ebbe sola per me d’amica il vanto; 

E sempre in me scendea novello incanto 
Dalle sue dolci e tenere pupille. 

Tali destava in me d’amor faville 
0 col riso soave, ovver col pianto, 

Che di scemarmi in seno ardor cotanto 
Clori indarno tentava ed Amarillc. 

Pago così di mia ridente sorte 
Sentia che l’aureo laccio, onde mi avvinse 
Disciolto non avrebbe altri, che morte; 

Ma allor che tolto l’importuno velo 
Mostrommi il seno, e dolce al sen mi strinse, 
Io mi credetti allor d’essere in cielo. 
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SULLO 

STESSO ARGOMENTO 

£ . 


lo non vedea che Te Fillide mia 
Che avevi sul mio cor cotanto impero; 

E in Te sola trovava il mio pensiero 
Gentilezza, beltade e leggiadria. 

Tu favellavi, e angelica armonia 
11 mio fato rendea manco severo: 

E ad un guardo pietoso e lusinghiero, 

Fatto di me maggiore, io mi sentìa. 

Ma quando insieme in sull’ erbetta stesi 
Ti scorsi in preda di gentil languore, 

E il premer dolce di tue labbra intesi; 

Torrente di piacer m’invase il cuore, 

E in quel momento palpitando appresi 
Quanto è soave e insiem tremendo, Amore. 
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SOPRA ROMA 





Nulla è stabil quaggiù; cadde l’Impero, 

Che sorgeva ove il Nilo il suol feconda; 
Cesse al Medo l’Assiro, e quegli al fiero 
Perso, come onda avvien che ceda ad onda . 

Dario quindi soggiacque al Re Guerriero 
Cui dell’Indo fu serva anco la sponda; 

Nè v* ha città che ergesse il capo altero, 
Che in oblio tenebroso or noi nasconda. 

Ma se di Roma ancor Fortuna scuote 
L'augusto soglio con poter superno, 

Ond’ Ei cade al girar delle sue ruote; 

Ben altro in Lei sorger ne fà l’Eterno, 

E tal che contro lui nulla mai puote 
Nè forza umana, nè lo stesso Inferno. 
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SUL RITROVAMENTO 

DELLE CENERI DI RAFFAELLO 


-oo- 


Di Lui cui l’alma etereo raggio accese 
Quando stendeva ai bei color la mano, 
Del Tebro in riva d’onde al cielo ascese, 
La tomba lo stranicr cercava invano. 

Ma pure al fine a noi si fèo palese 
Il cener santo del Pittor Sovrano, 

Di quel divin, per cui tanta discese 
Luce del Bello eterno in Vaticano. 

Or se pur v’ ha talun, cui non disserra 
Dolce pianto, dell’ Urna il sacro aspetto 
Che del sommo Urbinate il fral rinserra; 

0 a Lui negato è il magico diletto 
Cui delibarti il fulgor diffonde in terra, 

0 quegli Italo cuor non chiude in petto. 
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AD UN ILLUSTRE PERSONAGGIO 

Tenuto da Napoli nel Paese dei Mani 


—O C — 


Non sì dolce è al Nocchiero aura gioconda 
Per cui placido torni il mar fremente, 
Nè dopo il verno la slagion ridente 
Di tanta gioja il villancllo inonda; 

Nè sì gode il Pastor, se di feconda 
Pioggia ravviva il ciel la Puglia ardente' 
Come oggi esulta al tuo venir la Gente, 
Che si specchia del Fucino sull’onda. 

Tu ricomponi gli animi, e in catene 
Stringi discordia, e del natio soggiorno 
Pace inviti ad aprir fonti di bene. 

Così vita e calor sporgendo intorno 
Gli erranti Globi in armonia mantiene, 
Dallo stabil suo trono il Dio del giorno. 
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AD UNA EGREGIA SUONATRICE 

di Pi.uo-roim 


Delle Suore tra il fulgido drappello 
Stavasi un dì deirArmonia la Dea, 

E còlti nel vicino praticello 
Eletti fior, ghirlande ne inlessea. 

Augusto tempio non lontan da quello 
Mirabile a vedersi alto s’ergea, 

Che intorno, ad onta dell’oblio rubello, 
D’illustri nomi tutto risplendea. 

Or mentre intenta al vago suo lavoro, 
Ode ella un suon delle Sebezie rive 
Degno di Febo e dell’Aonio coro; 

Surge dal loco ove scdean le Dive; 

Al tempio corre, ed ivi in cifre d’oro 
Di Te, gentil Clorinda, il nome scrive. 
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AD UN PASTORE ABBRUZZESE 


Ritrar vidi da Te senza istromenti 
Ministri allo scullor, l’Uomo primiero, 

E Filomena cui ne’ crudi accenti 
Nè atroci strazi allontanar dal vero: 

Poi la spoglia di Lui, che fra tormenti 
Compiva del riscatto il gran mistero; 

E questi tuoi lavori eran portenti 
Ove apparia mirabil magistero. 

Pur di sue norme a Te mai non fè parte 
Maestro alcun, nè alcun tolse la cura 
Tua mente d’illustrar con dotte carte: 

Onde è che io m’ ebbi in Te prova sicura, 
Di quanto sia maggior di quel dell’arte 
Il sovrano poter della natura. 
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AD UN VALENTE MEDICO 

DEL PAESE DEI MADSI 


-OC- 


Dalla balza d’Ovintoli i’ scendea 
Di riveder bramoso il mio Cognato; 

Chè tutti i segni il sole avea varcato 
Da che al mio seno io più non lo stringea. 

Or nella speme che io nel petto avea 
Di ritrovarlo in vigoroso stato, 

Giungendo al banco suo resto ingannato, 
Chè Ei da morbo crudel preso giacea. 

Ma Tu che fin dalla tua verd’ etade 
D’Ippocrate bevesti al puro fonte, 

E il lume or sei delle natie contrade; 

« 

Fugasti il crudo morbo, e il respingesti 
Sulla squallida ripa d’ Acheronte, 

E il crine a Te di nuovo allòr cingesti. 
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AD UN VALENTE SCULTORE 


1 bei lavor di tua maestra mano 
Vider l’Ausonie e le straniere genti, 
Quando per l’ardua via passi non lenti 
Darti facea l’ingegno tuo sovrano. 

E fra non molto estatico il romano 
Fra tanti suoi superbi monumenti 
Del tuo scalpello ammirerà i portenti 
Nel maestoso Tempio Latcrano. 

Ma or che fia, che avendoli d’ Irene 
In cui Laura riflette il suo splendore, 
Stretto fra le dolcissime catene, 

Parlando a Te, soavemente al cuore 
Con quel linguaggio che dal ciel proviene, 
Duce sarà del tuo scalpello Amore? 
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A FERDINANDO MOZZETTI 

PEL SUO ELOGIO DEL FAMOSO DELFICO 

oc 


Delfico non morì! che mai non muore 
Chi nel giovare altrui pone lo ingegno, 

E chi fugando il tenebroso errore 
Erge a sè monumento eterno e degno. 

Ma non avvien così di quei che l’ore 

Spendono in male oprare, o in ozio indegno: 
Che obblio li cuopre, appena al suo furore 
Morte e al tremendo strai fatti gli ha segno. 

E questo ver ben Tu fermasti, quando 
Caldo d’italo amor, sì degnamente, 

Di quel sommo scrivesti, o mio Fernando; 

E scrivendo di Lui con tanto affetto 
Chiaro fèsti il vigor della tua mente, 

E insiem quanta virtù t’infiammi il petto. 

T. II. 15 
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LA CALUNNIA 


Quando d’ averno dalle triste sponde 
Calunnia, orrendo mostro, il capo eretto, 
Vien sulla terra, e al ver nemica asconde 
Sotto mentite larve il truce aspetto; 

Ovunque drizza il piè, veleno infonde, 
Sparge ovunque discordie e rio sospetto; 
Nè il bene oprar più securtà trasfonde 
Al virtuoso cittadino in petto. 

Ma se Duca magnanimo ai lamenti 
Sorge de’ Buoni, e della rea fà conte 
Le sozze opre, le infamie, i tradimenti; 

Torna Ella vinta al livido Acheronte: 
Spaventasi il malvagio: e in fra le genti 
Secura l’Innocente alza la fronte. 
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A FILL1DE USCENTE DAL BAGNO 


Quando dall’onde fuor Fillide mia 
A cui traluce nell’aspetto un Nume, 
Adagiossi con bella leggiadria 
Soavemente in sulle molli piume; 

Tal dolcezza ineffabile vestia 
Le vezzose sue membra oltre il costume, 
E da’ begli occhi suoi tal si partia 
Magico incanto di celeste lume; 

Che se il Fidia novel scorgeva allora 
Sua beltà che in dolce estasi rapiva, 

Chè non donna parea, ma vaga aurora: 

Certo di Lei l’imaginc scolpiva 
L’artefice immortale, allor che a Flora 
Volle far dono dell’ Idalia Diva! 
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A FILLIDE 


Non così immoto stassi in mezzo all’onde 
Del canuto Ocean che mai non posa 
Alpestre masso, dal cui piè sdegnosa 
L’acqua rifugge a flagellar le sponde; 

Nè così fitta è al suolo, ove profonde 
Sue radici gettava arbore annosa, 

Nè l’edera lasciva e tortuosa 

Preme il tronco, in cui penetra, e s’asconde; 

Come saldo mi sta, Fillide in petto, 

E forza acquista inusitata e nuova, 

Quel che Tu vi spirasti, immenso affetto. 

Muto è ogni altro desio nella mia mente, 
Poiché l’anima mia pace non trova 
Che nel pensier d’amarti eternamente. 
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PITTURA 

D’ UN VEZZOSO FANCIULLO 


Come pinger potrò, Madre amorosa, 

Quel fanciullino che ti scherza intorno, 

Che a Té gustar, se nel tuo sen si posa, 

La gioia fà dell’ immortai soggiorno? 

Dirò, che è come il sol, quando l’ondosa 
Pianura indora, e riconduce il giorno? 

Dirò, che è fior, cui l’alba rugiadosa 
Sovra ogni altro carezza, e rende adorno? 

Ma poco è il dir, che Ei pare un sol nascente 
In puro cielo, o il più leggiadro fiore 
Di cui s’ abbellì il crine aprii ridente: 

Sicché il senso gentil che Ei desta in cuore 
Con parole a spiegar perfettamente 
Dirò, che Te somiglia, e sembra Amore. 
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IL SOGNO 


Era la notte, e in sogno a me veniva 
Donna, alla qual non vidi altra simile; 
Splendea qual sole, e la mia cella umile 
Empia di luce sfolgorante e viva. 

Astri eran gli occhi onde Ella i cuor rapiva. 
Soave il riso più, che un dì di aprile; 

Tal che al primo veder quella gentile 
Io stettti in forse, se era Donna, o Diva. 

In Lei casti i pensier, leggiadro il viso', 

I detti saggi, e sì dolce favella 
Che un angiolo parea del paradiso. 

Fille vuoi Tu saper, chi mai sì bella 
Vision mi porse onde io da me diviso 
Credetti essere in ciel? Fosti Tu quella! 
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A N I C E 



Malvina bella che di verdi foglie 
Ha il biondo crin leggiadramente ornato 
Fu assomigliata a Flora, allor che coglie 
I fior novelli, che destò sul prato. 

Amarilli alla Dea, che a Marte scioglie 
Di sua mano l’usbergo insanguinato; 

Clori a Lei, che fra quante il ciel ne accoglie, 
Sola s’asside del tonante a lato. 

Ma di Te Nice, nel cui vago aspetto 
Nel dolce sguardo e nella fronte altera 
Ride l’alma gentil, sai che fu detto? 

Che in Te disceso dalla terza sfera 
D’ascondersi talor prendea diletto 
Lo stesso Amor che a tutti i Numi impera . 
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SULLA FAMOSA ECO DI PIEDILUCO 


Sul colle a cui lambisce il piè l’ameno 
Lago Velino un pastorello ascese: 

Vaghissimo a veder gentil paese 
Avea di fronte, ed era il ciel sereno. 

Insolito piacer provando in seno, 

Ad animar la sua zampogna ei prese: 

Poscia cantò di Clori e di Fileno, 

E il canto e il suono Eco fedel gli rese. 

Meravigliò il Pastor; ma quando mosse 
A dire, io t’amo, in suon più dolce e molle 
E la mirabil Eco ripercosse 

Distintamente a Lui le note istesse, 

Pensò che ad esso dall’opposto colle 
La sua Ninfa pietosa rispondesse. 
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AD UNA AFFETTUOSA AMICA 


Fissa mi stai nel cuore immobilmente 
Vaga gentil mia Donna, anzi mia Diva: 

E sì m’invadi l’animo e la mente 

Che per Te sola avvien, che io canti o scriva . 

Vener Tu sembri a me, che dolcemente 
Del suo riso immortai 1’ Olimpo avviva, 

0 l’altra che il sentier furtivamente 
Di Caria al Pastorei lento s’apriva. 

Privo di Te che sei principio e fonte 
D’ogni vera mia gioja, io mi rimango 
Fior che piega sul suol mesta la fronte. 

Tu la vita mi fai dolce e serena; 

Rido al tuo riso; e se Tu piangi io piango; 
E il viver senza Te m’è noja e pena. 
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AD UN CIECO 


Egregio Suonator di Violino e fornito di prodigiosa memoria 


Se a Te, Rotta gentil, niegò natura 
L’alma luce mirar, che il cielo indora, 

Se scorgere non puoi la bionda aurora 
Allor che il monte avviva, e la pianura; 

Se muto è il sol per Te, quando la scura 
Faccia dell’Ocean tinge e colora, 

0 il firmamento che di sè innamora, 
Quando la notte i rai del sol ne fura; 

Ti sorride Armonia, che largo dono 
Di sua magica forza a Te dischiuse, 

Onde empì l’aure di celeste suono; 

* 

Ed insolito raggio in Te trasfuse 
La Dea, da cui, mercè il signor del tuono, 
Il mondo a rallegrar nacquer le Muse. 
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AD 

UN BATTELLO A VAPORE 


che conducea da Venezia a Trieste alcuni Amici dell’Autore 

OC 


Nave gentil, che dai nuovo argomento 
Dell’alta possa dell’ingegno umano, 

Tu che non scorri pel ceruleo piano, 

Ma voli sopra il liquido elemento; 

Se fai sparir per magico portento 

I tratti del vastissimo Oceano: 

Prego ora il ciel, nè il mio pregar fia vano, 
Che abbi placido il mar, propizio il vento. 

1 dolci Amici miei, che accogli in seno 
Veggan per Te Tergeste, e quante aduna 

II commercio dovizie in quel terreno; 

Ma appena fugherà la notte bruna 
La terza alba, li rendi al lido ameno, 

Cui fà speglio la Veneta laguna. 
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AD UNA GENTIL DONNA TOSCANA 


Quando, Nena gentil, dell’Arno in riva 
Teco io m’assido, mentre il fren riprende 
Della bella stagion dei fior la Diva, 

E di nuovo splendor l’aura raccende; 

E ascolto il tuo parlar che all’alma scende 
Sì dolcemente, e ogni virtù ravvisa; 

E veggo i tuoi begli occhi, ove risplende 
D’Amor la face più pudica e viva; 

E la divina luce che colora 
Il tuo sembiante io miro, e il dolce viso 
Simile a quel che schiude in ciel l’aurora 

lo mi sento da me tanto diviso 
Per sì nuovo spettacolo, che allora 
Ben mi formo la idea del Paradiso. 
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AL CHIARISSIMO 

PROF. GIOVANNI ROSINI 

PEL SUO ELOGIO DEL DIVINO GALILEO 


Dolce Orator, perchè non fui presente 
Ove di Quei cui si svelò natura, 

Parlasti con favella eletta e pura, 

Che nel fondo dcH’anima si sente? 

E al tuo parlar di quella eccelsa mente, 
Che fu il gran lume della età futura, 

Di Sofi accorsi alle pisane mura, 

Pendea dal labbro tuo schiera frequente? 

Che se leggendo sol, da Te lontano 
L’aureo tuo scritto, fui da me diviso; 
Qual diletto ineffabile e sovrano 

Sentito io non avria, dove Tu fiso 
Nel simulacro del Divin toscano 
Quanti ti udian, ponesti in Paradiso! 
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AD UN AMICO 


DEL PAE MB DEI HAR8I 




0 Tu, cui diede già natura amica 
Tutti i pregi del cuore e della mente, 

Chi mai qui viene in la stagione aprica, 

E pieno il petto di piacer non sente? 

Qui l’auretta d’ aprii soavemente 
La pura onda del Fucino affatica, 

E qui pronto risponde il suol ridente 
Dell’ industre Cultore alla fatica . 

Qui da bei prati il lago è circoscritto 
E còlli sparsi del color del croco 
Fan co’ lontani monti un bel conflitto. 

Per tutto cede, e in paragone è poco 
Del mio sentir, quando qui trovo scritto 
«Sacro alla pace, e all’amistadc è il loco. 
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AL CHIARISSIMO 

PROF. GIOVANNI ROSINI 


Mendace fama di crudel follìa 
Tacciava ancor l’altisshno intelletto 
Che cantando Goffredo il mondo empia 
Di nuova meraviglia, e di diletto. 

Or Tu sul campo che ti aprì Talìa, 
Levando l’indegnissimo sospetto 
Pingesti il caso atroce, e a chi t’udia 
Di profonda pietà colmasti il petto. 

Ma quando il grido di tua bella impresa 
Giunse a colui, che di Calliope il vanto, 
E il sacro allòr col Mantovan divise ; 

L’ombra del Vate ancor sdegnosa alquanto 
Per la memoria dell’antica offesa 
Pienamente per Te placossi e rise. 
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• IN MORTE 

DI ANDREA VACCA BERLINGHIERI 

OC 


Ecco l’augusta mole, onde novello 
Lustro ebbe Italia un dì: quella che ergea 
Tomba a’ suoi figli estinti, e sede al bello 
Negli alti dì del suo splendore Alfea. 

Sorge a questa di fronte il sacro ostello, 

Che i languenti per morbo in sen ricrea, 
Ove stretto il nolomieo coltello 
Soleva oprar tanti prodigj Andrea. 

Ma se troncar poteo vita sì cara. 

Sì che di pianto avrem sempre argomento, 
Crudel più che non suol, la Parca avara. 

Dritto era ben, che tra il comun lamento 
Qui il Dano Fidia a una virtù sì rara 
Degno d’ entrambi alzasse un monumento . 
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+■ 

L* ORIGINE DELLE ARTI BELLE 


v*- 


Quel Dio che in cielo sovra ogni altro è bello, 
Sentì pietà di questo basso mondo, 

E vcggendol crudele e rozzo e immondo 
Suo raggio animator mandò sovra elio; 

Poscia all’uom dà i colori ed il pennello, 

E delle Muse il favellar giocondo 
E il canto e il suon che và dell’alme al fondo. 
E la squadra gli dona e lo scalpello. 

Così fonti di gioja all’uom disserra 
Spargendo i rai del suo divin splendore 
Onde ben dir possiam ; che quanto in terra 

Rende l’alma gentile e lieto il cuore, 

Quanto ne giova a sostener la guerra 
Dell’inferma natura, è don d’Amore. 

T. //. 1 6 
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all’ EMINENTISSIMO 

CARDINAL UBERI 

9 0 


Te vide un di, Signor, del Tebro in riva 
Tra suoi più degni sacerdoti Astrea: 

E a Te sul crine allor l’eccelsa Diva 
Ghirlanda fulgidissima ponea; 

E quando il gran Pastor poi ti spediva 
Suo Nuncio oltre la rupe Pirenea 
0 del purpureo manto ti vestiva, 

T’era Ella al banco, e assai sen compiacea. 

Ma d’onde avvien, che ad un goder sì puro 
In Lei gioja più viva oggi succede, 

Come se il voto suo fosse maturo? 

E che per Te dalla superna sede, 

D’onde interna lo sguardo nel futuro, 

Più fausti eventi ancor la Dea prevede. 
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ALLA CITTA DI CARRARA 


Terra, ove ha sede il Carrarese, quando 
Te prima io vidi nell’ età novella; 

Qual mi arridea per Te placida c bella 
Sorte, che dava a ogni aspra cura il bando! 

Qui, con gioja lo vado io rimembrando, 
Soavemente allor mi accolse Quella, 

Che a Lei, che madre è a me, nacque sorella, 
E il suo gentil Consorte e il mio Fernando. 

Qui del lauro di Fiacco incoronato 
M’ insegnava Labindo a piè d’ un orno 
L’ire superbe a disprezzar del Fato. 

O di mia verde età dolce soggiorno! 

Ecco dopo tanti anni a Te cangiato 
D’aspetto sì, ma non di cuore io torno. 
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SOPRA 

UN VALENTE SUONATORE 

DI VIOLINO 

OC 


La celeste armonìa che fu possente 
Di trar le selve appresso al Tracio Orfeo, 
Quella che un giorno rallegrar potco 
La mensa di Didone auri-lucente; 

Quella per cui Nardin sì dolcemente 
D’Arno le rive risuonar già feo, 

E Paganin di meraviglia empieo 
L’itala insieme, e la straniera Gente; 

Oggi d’intorno a Te, Rotta, s’aggira; 

E allor che in varj suoni si diffonde 
All’ oscillar di tua maestra lira, 

Avvien, che del Velino in sulle sponde, 
Come auretta d’ aprii che dolce spira, 

Le Ninfe ed i Pastor di gioja inonde. 
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AD UN AMICO 

SOL PARTO DELLA SUA CONSORTE 


L’ardente voto che io porgea, pietosa, 

Mio dolce Amico, alfin Lucina intese, 

E schiudendo un sorriso alla tua Sposa, 

11 tuo caldo desio pago alfin rese. 

* 

Ma il fanciul, che ti diè, non mortai cosa 
A riguardarlo appar; ma quei che stese 
L’ali fecondatrici in sull’ ondosa 
Informe massa, e i rai del sole accese. 

Ed a ragion: chè se quella gentile 
Che a Te stringesti, e che ti versa in core 
Quella dolcezza che non ha simile 

Venere par, quando del suo splendore 
Il ciel rallegra, e a noi rimena aprile; 
il tuo fanciul sembrar doveva Amore. 
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A ZENOBIA ROSELLINI 


Veduto avea d’Agrippa il tempio e il monte 
Cui già gli antichi nominar Tarpèo; 

E quel, che al cielo ancora erge la fronte 
Miracolo dell’arte, il Colosseo. 

E gli obelischi, che del tempo l’onte 
Sfidano, e d’ Adriano il Mausoleo, 

E il Vatican dove coll’ opre conte 
Maggiore anco di sè Michel si feo. 

Ma quando io teco del Tebro rividi, 

0 di Minerva alunna, e delle Muse, 
L’auguste moli cd i ridenti lidi, 

E col Consorte tuo che in sua novella 
Età tanto al saper varco dischiuse, 

Roma allora scmbrommi ancor più bella. 
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AD UNA VALOROSA CANTANTE 


Beltà cosa è celeste, e in un bel viso 
Di natura il poter giunge a sua meta. 1 
E oh! come il raggio di gentil sorriso 
L’ anima invade, e la fà dolce e lieta ! 

Nè meno i petti umani ha ognor conquiso 
Del canto l’Armonìa che per segreta 
Strada discende al cor, vi sparge il riso, 
I sensi molce, e tutte voglie acqueta. 

Or se ingenua beltadc in noi può tanto, 
Ovver canore note in aureo stile 
Dal roseo varco di bei labbri uscite; 

Che mai sarà, se alla magìa del canto, 
Siccome avviene in Te, Donna gentile, 
Van la beltade, e Calme grazie unite? 
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AD DN 

VALENTE ATTORE DRAMMATICO 

thè recitava unitamente 

A ROSA VARREI 

o « 


Dinne, Roscio novel, qual genio eletto, 
Quando avvivi le scene, in Te risiede? 
Chi dell’arte gli arcani, e d’ogni affetto 
Chi t’additò la più riposta sede? 

Se premi il Socco umil, nuovo diletto 
Tu sai destar tra le notturne tede; 

Tu di pielade e di terrore il petto 
Empi, se nel Coturno avvolgi il piede. 

Che se al tuo fianco a dominar sui cuori 
Calca secura l’onorata via 
Di Saffo erede, la gentil Licori; 

Allor non so per qual dolce magia, 

Par, che meschiati insieme i sacri allòri 
Favellino tra lor Febo e Talia. 
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SOPRA 

UNA ILLUSTRE DONZELLA 

DJIPOLITAIII 

ac— — 


Diceami un dì Filen: se avverrà mai 
Che Tu per la città volga le piante, 

Ove di Chiaja i lidi amici e gai 
Specchiansi all’ onde del Tirren sonante; 

Ivi illustre Donzella troverai 
La qual celeste ha il nome, ed il sembiante; 
E ti parrà, fissando in essa i rai, 

Una delle tre Grazie aver d’avante. 

Ma quando manifesto a me si fèo 
Di Te l’aspetto, e il tuo girar di ciglia 
Che più bello fà il suol Partenopeo; 

Ben altro, io dissi pien di meraviglia, 

Sei Tu, che imago di pennello achèo: 

Chè a Te cosa mortai non si assomiglia. 
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AL CHIARISSIMO MICALI 

pel suo ritratto scolpito 

DALIi'EGREGIO TENERAKI 


-ao- 


Tosco gentil, che di saper già fèsti 
Ampio tesoro col tuo forte acume; 

Che parli e spandi di dolcezza un fiume, 

Di sì bei modi i tuoi pensier rivesti; 

Poiché col tuo lavor tanto spargesti 
Sulle vetuste età fulgido lume, 

E a Te levando a ignoto ciel le piume 
Di gloria eterno un monumento ergesti: 

Degno eri Tu, che il magico scalpello 
Di Colui, che ogni dì vieppiù s’interna 
Nei misteri reconditi del Bello, 

Con opra che ad entrambi onore alterna. 

Per Te animasse eletto marmo; e in quello 
L’immagin tua facesse al mondo eterna. 
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AD ANDREA CORSINI 

DUCA DI CASI GUI A1VO 


OC 


Beltà soave che favella al cuore; 

Misto a rara modestia acuto ingegno; 
Ingenue grazie, amabile contegno 
Di fortuna tra il magico fulgore; 

Viso in cui splende angelico candore 
Cui non velò giammai nube di sdegno, 
Dal quale in sen di Lui che ne fu degno 
Versa ogni dì tanto dolcezza Amore. 

Caro nome onde il Tebro ancor risuona; 
Virtudi onde era già superba Pisa, 

Ed or Flora sen fà bella corona. 

Or dimmi, Andrea gentil, chi non ravvisa 
In questo quadro, ove il Pittor non dona, 
La fida immago della tua Luisa? 
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SOPRA UN AMENO COLLE 

PRESSO FIRENZE 


-9V- 


Bello è il goder da queste piagge amene 
L’aspetto incantator della cittade 
Che fra tutte le Italiche contrade 
Mertossi il nome dell’antica Atene; 

Qui dolce è starsi allor che il giorno viene 
A rallegrar il mondo, e allor che cade; 
Ed aura di piacere il cuore t’ invade 
Se volgi il piè per queste sacre arene. 

Ma queste Ninfe virtuose e belle 
Cui l’anima gentil traspar nel viso, 

E son di Citerea vezzose ancelle, 

Cangiano il loco in un beato eliso 

E fanno a noi, che star possiam con elle, 
Dolcezza assaporar di Paradiso. 
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AD UNA 

GENTIL DONZELLA ROMANA 


Giovin vezzosa, infin dal primo giorno, 

In cui del Tebro la superba riva 
Al guardo mio si offrì, nascer sentiva 
Ineffabil diletto a me d’intorno. 

E tuttevolte che io vi fea ritorno 
Sempre nuove bellezze in Lei scopriva, 

E dei Numi onde il ciel splende e si avviva, 
Roma sembrava a me degno soggiorno. 

Ma quando io vidi Te, che dolce incanto 
Versi in chi t’ode, allor che a tua favella 
La soave armonìa sposi del canto; 

E mirai tue virtù, gentil Donzella... 

Questa città che d’ogni bello ha il vanto, 
Agli occhi miei comparve ancor più bella. 
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A MADDALENA PELZET 


Figlia del vago Etrusco suol, se avviene 
Che a quanti è dato d’ascollarti, in petto 
Spargi sempre dolcissimo diletto 
Quando Tu calchi le notturne scene; 

Se il coturno calzando, a noi le vene 
Tremar Tu fai con quel tuo dir sì schietto; 
Se seguendo Talia, conforme affetto 
Svegli a tutti nel sen come conviene; 

Se nell’arte maestra ognor ben puoi 
Fingendo or lieta, or tragica ventura 
Volgere i nostri cor, come Tu vuoi: 

Egli è che a tua favella eletta e pura, 

Agli alti, ai gesti, ai muovimenli tuoi 
Infallibile norma è sol Natura. 
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SUL RITORNO DI FILLIDE 


» 

Onde è saggio Filen, che più ridente 
Splender vegg’ io la mattutina stella? 

Che più vermiglia al balzo d’Oriente 
Oggi mostrasi a noi l’alba novella? 

Ond’ è, che più soave in cuor si sente 
Degli augellctti il canto, c il suon di quella 
Aura che il sol precede, e dolcemente 
Desta i fior sonnacchiosi e il prato abbella? 

Onde è che gioja inusitata adduce 
Il dì, che l’Appennino indora ed orna 
E più fulgido in cielo il sol riluce? 

D’ ingenue grazie oltre il costume adorna, 

E sparsa il volto di celeste luce 
Dai Colli di Quirin, Fillc ritorna. 
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SOPRA. * 

UN’ AMENA YILLA PISTOIESE 

OC 


In questa ridentissima collùa 
Più larghi i doni suoi Flora eomparte, 

E qui ne’ modi suoi quasi divina 
Quanto ha di bel natura, imita l’arte : 

Breve spazio di qui la terra parte 
Cui l’onda dcll’Ombron scorre vicina, 

Terra fertil d’ingegni, e d’altra parte 
Scorgi dell’Arno la città regina: 

Funge di qua discordia, e il rio delitto, 

Qui pace alberga, e seco ha il riso, e il gioco, 
Nè qui di libertà si fura il dritto. 

Pur tutto cede, e al paragone è fioco 
Di ciò, che io sento allor che io trovo scritto: 
« Sacro alle Grazie, e all’Amistade è il loco. 
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A' FILLIDE 


-UBI SUO CIORNO ONOMASTICO 




y, 

Fillide, se il Velin magico incanto 
Sentì nel fausto dì sacro al tuo nome; 

Se rise il cielo di splendor, siccome 
Quando riveste il suol di verde ammanto; 

Se Filodemo, innanzi a cui fur dome 
Dell’invidia le punte, allor che il vanto 
Ebbe di starsi al Mantovano accanto 
De’ fiori suoi t’inghirlandò le chiome; 

A me non Vate, intorno a cui non suona 
L’aura che educa del Parnaso i gigli. 

Sol questo voto di formar perdona: 

« La bella schiera dei vezzosi figli, 

« Che fanno al fianco tuo dolce corona, 
«Perfettamente a Te, Donna, somigli. 
t. n. ir 
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PER LA NASCITA 

DEL PRINCIPE EREDITARIO 

DI TOSCANA. 


Dirami, o Genio immortai cui date in cura 
Furon d’Arno le sorti, onde è che io reggia 
Il palagio regale oltre misura 
Splender di luce tal che il sol pareggia? 

Ed egli a me: dall’alta sfera e pura 
Che del fulgor di Giove in ciel fiammeggia, 
Scese regio Fanciul fra queste mura 
Dei Toschi Prenci a rallegrar la reggia. 

Così fu pago della Etrusca Gente 
11 lungo voto, e nel celeste Infante 
Il suo lieto avvenir ella già sente; 

Che intento a generose opre leggiadre 
Al crescer dell’età, porrà le piante 
Nel sentiero dell’Avo e in quel del Padre. 
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ALLA 

PRIMA VIRTUOSA CONSORTE 

DI FERD1NAHD0 IL RE DELLE DUE SICILIE 

OC 


l’albergo de’ poveri 


Siccome, allor che il verno in ciel declina, 
Novella vita alla natura infonde 
La vaga primavera, e in la mattina 
Del suo riso ravviva, i campi e Tonde: 

A noi cotal se’ Tu bella Regina, 

Che del Sebeto fai liete le sponde: 

E al nostro albergo tua virtù divina 
Luce, gioja, dolcezza in sen trasfonde. 

Pur primavera fuggc, e all’aer puro 
Succedon giorni tenebrosi e rei, 

E al dolce tempo il verno ispido e duro: 

Ma Tu, Donna regai, sia che di bei 
Colori il ciel si ammanti, ovver sia scuro, 
Fulgido astro per noi sempre Tu sei. 
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SULLA CITTÀ DI ORVIETO 


Eterne mura, qui dove contento 
Il Popolo d’ Erban fà sua dimora, 

Siccome in la città che Palla onora (*), 
Tcngon del passeggier lo sguardo intento: 

Qui sorge il più mirabil monumento 
Degno albergo del Dio, che vi si adora; 

E il sacro Lino è qui, che serba ancora 
Gli augusti segni del Divin portento. 

Qui Tacque a conservar nel vasto fondo, 
Poiché natura n’ era stata avara, 

Vaneggia un pozzo, oltre ogni dir profondo; 

E splende qui la stirpe illustre e chiara 
De’ Gualtèri, da cui quanta avvi al mondo. 
Gentilezza, valor, senno s’impara. 

(•) Le mura di Orvieto molto rassomigliano a quelle 
dell’antica Atene. 
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A GENTILE VARANO 

ZIO DELLA CONSORTE 

DI GIACINTO VINCENTELLI AMICO DELL' AUTORE 

}C 


Quando all’Amico mio sì dolcemente 
Sorrise lmen dalla materna stella, 

E tal donna a Lui diè, che pienamente 
Rende la vita a Lui soave e bella; 

Intesi intorno a me parlar sovente 
Con quel linguaggio che del ver si abbella, 
Dei pregi del tuo cuor della tua mente, 

Del tuo saper, di tua geDtil favella. 

E tanto allora a me fu detto, che io 
Di fare, o mio Varan, tua conoscenza 
Sentii nascermi in cuor vivo desio; 

Alfin fu paga la mia lunga brama: 

Potei scorgerti in viso, e tua presenza 
Non iscemò, crebbe di Te la fama. 
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A ROSALINDÀ CASAYECCHIA 


Quando il sol monterà con quella stella 
Che dal corno del capro ancor si noma, 
Se Tu, cui cinge il sacro allòr la chioma 
Che dell’ itale muse il crine abbella, 

Al lido scenderai donde novella 
Ebbe un dì civiltà la terra doma; 
D’Ausonia il primo onor, l’altera Roma, 
Dinda, mel credi, a me parrà più bella. 

Chè il tuo soave e dilettoso aspetto, 

E le lue luci fulgide e gioconde 
Su cui tutto traspar l’animo schietto, 

E il gentil favellar che in Te risponde 
Ai moti del tuo cuore; in ogni obbietto 
Luce più viva di letizia infonde. 
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ALLA MARCHESA 

<4 

ANGELICA POTENZIANE 


-oc- 




Bello è il mirar da questo colle ameno 
Di Rea la valle fertile e ridente, 

Quando nel bosco ventilar si sente 
L’aura del giorno e ride il ciel sereno. 

Lieti poggi circondano il terreno; 

Dal lato, che si volge all’ oriente, 

D’arbori c il pian vestito, e al sol cadente 
Vedi un lago brillar, che accoglie in seno. 

Ma di sì vaghi obbietti, onde và adorno 
Il suol che a fecondar scendon due fiumi, 
E in cui Cerer fissò stabil soggiorno ; 

11 più vago e gentil, Donna, Tu sei 
Che tutto col fulgor dei dolci lumi, 

Ove l’alma ti splende, allegri e bei. 
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AD UNA VIRTUOSA AMICA 


Or che muove Ver tuono allegra danza, 

E di Bacco il clamor grato risorge, 

0 Tu di cui niun altra egual ne porge 
In amistade esempio di costanza; 

Questa ridente Tusculana stanza 
Che di colle gentil sul fianco sorge, 

E nel pian torreggiar l’altera scorge 
Ampia città che ogni ciltade avanza; 

Questa che dolce calma offerse a Lui 
Che nel bel dir, che gli fè tanto onore 
Già tutti superò gli emuli sui: 

Degno albergo è di Te, che il bel candore 
Mostri dell’alma ne’ tuoi modi e in cui 
Non sò se sia maggior, l’ingegno, o il cuore ! 
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AD UNO STUDIOSO GIOVINETTO 


Prode Garzon che della età nel flore 
Spregiando i molli e oziosi ludi, 

A coltivar Sofia con tanto amore 
Del Padre tuo sull’ orme intendi e sudi; 

Nè fatica, nè affanno, nè sudore 
Non ti ritraggan mai dai sacri studi; 

Nè Te rattengan sul cnmmin d’onore 
Passi che scontrerai spinosi e rudi. 

E pensa ognor, che solo a quei non frali 
Cui l’ardua via non turba e non confonde, 
E a mezzo il corso non ripiegan l’ali, 

Cinge la Diva il crin d’eterne fronde: 

Ed alza il velo arcano, onde ai mortali 
Sue celesti bellezze Ella nasconde. 
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ALLA MIA SORELLA 


Diletta Suora mia, mentre io beato 
Scevro di cure a Te mi stava accanto 
E gustava di pace il dolce incanto, 

Aspro morbo mi assalse inaspettato. 

Ma Tu affannosa del mio crudo stato 
Con quelFaffetto in cor, che in noi può tanto, 
Mi raddolcivi e disponei, che intanto 
Vital farmaco a me, fosse apprestato. 

E con sembiante ove scorgeasi impresso 
Assai più, che non suol, l’interno amore 
Pietosamente mi sedevi appresso. 

Onde avvenia per Te, che anco nell’ore 
Che più dal morbo io mi sentiva oppresso, 
Dolce conforto mi scendea nel cuore. 





T* 


AD UNA GIOVINE 

che fatta appena Spesa si recava da Rieti a Roma 


0 Tu, che come suole in bel giardino 
Splender tra vaghi fior vergine rosa, 
Risplcndi infra le Ninfe del Velino 
Per beltà, per virtù, candida Sposa; 

Dolce è volgere il piede al suol latino 
Cui caligin d’oblio cuoprir non osa, 

E il mirar torreggiarne da vicino 
De’ sette colli la città famosa: 

Ma più soave a Te, vezzosa Clori, 

Fia del Tebro spirar l’aure serene, 
Che d’estatica gioja empiono i cuori; 

Poiché stretta di sue dolci catene 
Spargendoti la via d’ Idalii fiori 
All’eterna città Te guida Imene. 
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LA MIA PARTENZA 

B&3L FàSSl ©SU MISE 


-*€>- 


Ameno colle, che sovrasti al vago 
Fecondo suolo della Marsa Gente, 

E che discuopri. quando è il ciel ridente, 
D’Avezzano le torri c il viireo lago; 

Se da Te parto, onde il desio far pago 
Del natio loco, avrotti ognor presente; 

Nè mai sarà, che cuopra in la mia mente 
La caligin d’oblio tua dolce immago. 

Mentre se in Te mi giacqui infermo in letto, 
Furami santa Amistà, che ha qui sua stanza, 
Di conforto cagione c di diletto. 

Ed è ben dritto, che la rimembranza 
Della pietade altrui ne désti in petto 
Dolcezza tal che ogni dolcezza avanza. 
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all’ illustre 

COLLEGIO NAZARENO 

»e 


Illustre albergo, in cui non anco è spento 
Quel sacro lume, onde eri già sì adorno; 

Di saper, di virtù bel monumento 
E di mia prima età dolce soggiorno; 

Aura gentil di pace e di contento 
Quando a Te riedo, a me si aggira intorno: 

Ma d’onde avvicn, che in rivederti io sento 
Maggior dolcezza, e in Te si addoppia il giorno? 

Rosani è qui, cui sulle albane cime 
Parlan le Muse, e Quei che insiem le luci 
Vòlte a Febo, e ad Astrea s’erge sublime; 

E qui se’ Tu, che come sol, riluci 
E già cantasti in sì magiche rime 
Le Selve, i Fior, le Conche, i Chiostri c i Duci . 
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A GENTIL DONNA NAPOLITANA 



■v 


Anna gentil, che di vezzoso Erede 
Fèsti il consorte tuo felice padre; 

Se in Te il candor dcU’aniraa si vede 
Nelle angeliche tue forme leggiadre: 

In questo dì sacro alla Dea, che diede 
Vita a Colei, che sulle empiree squadre, 

Più bella assai del sol, regina siede 
E al mondo insicm già fu Vergine e Madre: 

Or che Tu rendi all’amistade onore 
E ne spargi l’altar di rose e gigli, 

Ecco il voto, che forma il tuo Cantore: 

u Illesi dai terribili perigli 
«Che strali sono d’una madre al core, 
«Sempre pietoso il ciel ti serbi i Figli. 
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all’ eminentissimo cardinale 

BENEDETTO CAPPELLETTI 


■oc 




Magnanimo Signor, che con secura 
Mano reggesti alla gran Roma il freno, 

Sì che di tua virtù fulgida e pura 
Fèsti il sommo Pastor contento appieno; 

Se qual padre amoroso avesti in cura 
Sempre questo gentil vago terreno, 

Se il ben, l’onor delle tue patrie mura 
Fu il bel desio, che ognor ti punse il seno: 

Che mai sperar non puote il tuo beato 
Suolo natale, che Tu fai più bello 
Dello splendore, onde ti mostri ornato? 

Or che ascritto all’altissimo drappello 
Vesti il purpureo manto, e t’ ha nomato 
Suo consiglierò il Prence e suo fratello? 


Digitized by Google 



— 272 — 


A DUE VEZZOSE FANCIULLE 

che recitavano Drammatiche protoni in Pisa 

oc 


Quando col manto suo la notte oscura 
D’Àlfea scende a cuoprir le piagge amene, 
Vezzose fanciullette, in cui natura 
Quanto puotc mostrò, calcan le scene. 

Agli atti, al volto, alla favella pura 
Per cui d’oro rivolge Arno le arene, 
Sembran le Grazie che le Olimpie mura 
Fan più belle col riso, c più serene. 

Parla innocenza in lor; di gioja fabri 
Sono i lor detti, e tale hanno vigore 
«Da render molli i cuor più duri e scabri. 

Depon virtude il naturai rigore, 

Dolce divien su quegli ingenui labri, 

E dolcemente poi discende al core. 
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IN MORTE 

DI FRANCESCO CANCELLIERI 


-oc- 


Quando il tempo che tutto al suolo appiana 
Chi visse inerte al suo colpir fà segno; 

La memoria di Lui rhe è un’ ombra vana, 
Piomba d’oblio nel tenebroso regno. 

Ma non lutto già muor. chi si fè degno 
D’uscir del volgo dalla schiera insana, 

Chi con opre di mano, ovver d’ingegno 
Intese migliorar la stirpe umana; 

Poiché Gloria con braccio invitto e forte 
Il ritoglie di vita alla rivale, 

E schiude a lui del tempio suo le porte. 

Percosse il fato di Francesco il frale: 

Ma il gran nome di Lui ritolto a morte 
Dalla possente Dea, vive immortale. 

T. 11. 18 
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AD UN AMICO 


per alcuni libri da Lui donati all’Autore 

li 


r 


■oo- 


Quando, Amico, aprirò l’aureo volume, 

In cui si volge a rischiarar l’arcano 
Del perciper dell’ intelletto umano 
L’Insubre Sofo di cotanto acume; 

0 quel di Degerando, ove Ei le piume 
Alzando al volo sopra il volgo insano 
Della ragion dell’uom con dotta mano, 
Svolse il segreto, c il circondò di lume. 

Mi sovverrò di Te, che all’amistade 
Spargi l’ara di fior, cui sempre chiuse 
Fur le vie di menzogna c di viltade; 

Di Te, cui già la fronte ornar le Muse 
D’ invidiati allòri, e in fresca etade 
Gli ardui misteri suoi Sofia dischiuse. 
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A ROSA TADDEI 


Come poss’ io versi cantare accanto 
A Te figlia Dircea, gentil Licori, 

A Te, cui dier per l’ispirato canto 
Le sante Itale muse i primi onori ? 

Che desti il riso, la pietade, o il pianto, 

Al modular de’ numeri canori, 

Che de’ tuoi carmi col sovrano incanto 
Le menti illustri ed incateni i cuori? 

Pur se il vuoi canterò: poiché nel petto 
La presenza di Te qual fiamma viva 
Nuovo mi desta di cantar diletto. 

E Tu ben sai, che d’ Eliconia Diva 
Qual ti mostri fra noi, l’augusto aspetto 
Del sacro fuoco anco i più freddi avviva. 
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A FILLIDE 



Infermo io mi giacea; d’ombra funesta 
Che i dolci rai di sanitade invola, 
Morbo ostinato mi copria la testa 
E d’aspra doglia mi pungea la gola. 

Ma Tu, Fillc. a fugar queU’ombra infesta, 
Farmaco, che ravviva e che consola 
M’apprestavi pietosa, e l’alma mesta 
Raddolcivi col suon di tua parola. 

Da Te invocata al fin del suo splendore 
Mi cinse Igea ravvolta in roseo velo, 

E alle membra tornò novel vigore. 

Così d'arida pianta il curvo stelo 
Vita riprende, se fecondo umore 
Benigno manda a confortarlo il cielo. 
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AD UN AMICO 

SW&ILA Sii 33) O If 21 A 

OC 


Quando sceser dal ciel tre Dive elette, 
Giuno, Minerva e PAfrodisia Dea; 

Dell’ Ida ognuna in sull’eccelse vette 
Del Giudice l’oracolo attendca. 

Paride alquanto irresoluto stette, 

Chè in tra i varj lor pregi Egli pendea: 
Alfin vinse Beltade: e allor cedette 
Il contrastato pomo a Citerea. 

Ma sè doride tua si appresentava 
Al Frigio Pastorei fra quelle Dive, 

Certo il pomo fatale a Lei donava. 

Chè di quelle celesti Ella sol una 
Del Tosco fiume in sulle amene rive, 
Mirabilmente in sè le doti aduna. 
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* 


AD IPPOLITO ROSELLINI 


Tu che recato il piede ove le biade 
Feconda il Nilo, con divino ingegno 
Tra i monumenti dell’antica etade 
Squarciasti il vel, che ricopria quel regno; 

Tu che a me di purissima amistade, 

Còmpion due lustri ornai, sei fatto segno; 
Tu per cui sulle galliche contrade 
Laccio Imene formò di Te ben degno: 

Odi il mio voto oggi, che il ciel ridente 
T’empie di gioja di sì fatte norme 
Che esprimer non la può chi non la sente; 

Questo fanciul di sì leggiadre forme 
Per le doti del cuore e della mente 
Cresca e risplenda in tutto a Te conforme. 
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AD UN VALENTE CANTORE 


* 


Alla Sorella mia grazie sien rese 
Che a far più vaga la campestre scena, 
Te sospinse a cantar, Garzon cortese, 
Che hai di facil poetar spontanea vena; 

La sua preghiera in Te l’estro raccese; 

E la favella di bei modi piena 
Che dal fecondo tuo labbro discese, 

Fè la mensa più dolce e più serena. 

Cosi cantando gentil Vate e fido 

Del rege al cenno, raddolciva il core 
Là dei Feaci nel ridente lido: 

E così di Carlago il bel Cantore 
Molcea nel sen dell’infelice Dido 
L’alta ferita, che v’apriva Amore. 
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AD UN AMICO 


Dolce è il candido raggio mattutino 
Dopo notturno nembo a splender sorto; 
Dolce è al Noechicr, che già sentì vicino 
Di morte il colpo, ricovrarsi in porto; 

E dolce oltre l’usato è al peregrino 
Che volse il piè per cammino aspro e torto 
L’improvviso apparir d’un bel giardino 
Che al contristato cuor rechi conforto. 

Ma per me ben più dolce è in questa stanza 
Che sorge presso al tuo natio terreno, 

E in campestri delizie ogni altra avanza. 

Il rivederti avventuroso appieno, 

E dopo così lunga lontananza 
Novellamente qui stringerti al seno. 
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AD UN GENTIL POETA 


0 Giovinetto in cui della serena 
Materna luce sì gran parte splende, 

Tu la cui mente al vero e al bello intende 
Ed hai di poetar sì larga vena; 

Se là dell’ Istro in sulla fredda arena 
Benigno il Dio, cui nella man risplende 
La face che le caste anime accende 
Ordìo per Te dolcissima catena; 

Se scorrono per Te sì liete l’ore 
Mercè Colei, che è si bella e gentile, 
Eccoti il voto, che mi detta il core: 

De’ tuoi begli anni nel ridente aprile 
Ti faccia lieto d’un fanciullo, Amore, 

Che appien si mostri al gcnitor simile. 
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L’ INCONTRO 

D’ UNA GRAZIOSA NINFA 


-oc- 


Dal colle, d’onde al cielo erge la fronte 
La Narnese cittade, e cui la Nera 
Il piè lambisce, del Velino al fonte 
Tristo io facea ritorno in sulla sera. 

S’infoscava d’intorno l’orizzonte, 

E minaccioso di tempesta Aera 

S’ udia fremere il vento, e dietro al monte 

Ascoso il sol fra tetre nubi s’era. 

Quando improvvisa mi si fece innante 
Di Campochiaro sul poggetto adorno 
Ninfa di soavissimo sembiante; 

E tanta luce Ella spargca d’intorno, 

Che io stetti in forse in quel felice istante 
Se pur nasceva, o declinava il giorno. 
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A 


AD UN ILLUSTRE DONNA 


Donna che infondi in sen tanto diletto, 

Parlar di Te vorrei, del tuo fulgore, 

E di quel che dal tempo ottien vigore, 

E già mi strinse a Te, verace affetto. 

E dirti ancor vorrei come nel petto 
Mi crebbero per Te sensi d’amore 
Allor, che al dolce Amico del mio cuore 
Désti gentile ed ospitai ricetto. 

Ma de’ tuoi pregi la splendente face 
L’ingegno offende a me più che non suole; 
Ond’ io lo sguardo abbasso e il labbro tace. 

Che se io muovessi a far di Te parole 
Sarei come Colui, che troppo audace 
Le ciglia inalza a riguardar nel sole. 
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AD UN MINISTRO PARTENOPEO 

CHE VISITAVA L'OSPIZIO DEI CIECHI 

OC 


Signor cui tanta dal regai soggiorno 
Di Partenope il Sir luce tramanda, 

Tu cui tessono al crin nobil ghirlanda 
Tue sublimi virtù, d’invidia a scorno; 

Se in questo amico e dilettoso giorno 
Qui dove indarno il sol sua luce manda, 

Del tuo gran nome il suono avvien che spanda 
Insolita dolcezza a noi d’intorno: 

Benignamente accogli in tuo segreto 
I puri voti, che all’ empirea sede 
Di qui, Signor, per Te levano il volo; 

E fa’, che ognor questo infelice stuolo 
E chi veglia su d’esso, e a lui presiede, 
Vada del tuo favor contento e lieto. 
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AD UN GIOVANE 

CHE SPRONAVA L'AUTORE A FAR VERSI 


-OC- 


Giovin, che eletti fiori a me donavi 
Còlli da Te sulla pendice Ascrea, 

Che mi volgesti voci più soavi 
Del roel, che stilla la montagna Iblèa. 

In quel tuo vago stil mi addimandavi 
Perchè io lungo d’Arcadia mi tcnea? 

Perchè a quel chiaro stuol non fosser gravi 
D’augel palustre i rauchi suon, temea. 

Ma l’Amistà, che a ogni bell’opra sprona, 

Per quanto ella ardua sia, mi diè conforto 
A montar sull’italico Elicona. 

E se per lei divenni ardito e franco 
Per lei, senza che io nè abbia il viso smorto, 
Forse trarrò per quelle balze il fianco. 
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PER UNA EGREGIA CANTANTE 


Il Siculo Anflon, che al cielo ascese 
Quando ebbe morte i suoi bei giorni spenti, 
Dalle sfere tornò, per man mi prese, 

E sciolse il dolce labbro in questi 'accenti: 

Poi che Amalia gentil dall’Istro ascese 
Ad allegrar d’ angelici concenti 
Italia mia, che appicn per essa apprese 
Di Norma i crudi affanni, ed i lamenti; 

Poi che del mio Romèo l’empia e funesta 
Sorte or fìngendo, di dolcezza irrora, 

E profonda pietà nei petti desta; 

Eccoti il serto, che la vaga aurora 
A me compose; il prendi, e a bei la testa 
« Di rose colte in paradiso infiora . 
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ALL’ EGREGIO YESCOYO DI ASCOLI 


Nel viso a me, Sacro Pastor, gioconda 
L’aura gentil di gioventù ridea; 

Quando io Te vidi in suU’amena sponda, 
Su cui s’inalza la città di Rea. 

Tua mente allora di saper feconda 
Io scòrsi, e come in Te virtù potea; 

E sebbene il futuro all’uom si asconda, 
Pur presentii il destin, che ti attendea. 

Or Ti ritrovo del Truento in riva 
Padre e Pastore; e veggo, che il tuo petto 
La fiamma sol di caritade avviva; 

Onde il tuo nome così dolce suona, 

Ed è l’amor del popolo soggetto 
La prima gemma della tua corona. 
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* 


AD DNA 

ILLUSTRE DONNA SICILIANA 


In queste solitarie erme contrade 

Gentil fanciulla a me si fece innante; 

Amor, che tutto de’ suoi raggi invade 
La compose dal vertice alle piante. 

Ingegno è in essa, che previen l’etade, 

Tutta è grazia nei modi e nel sembiante; 
Non giunge a un lustro, e già sente pietadc 
Delle miserie altrui sì varie, e tante. 

Donna del cui valor superba suona 
La Terra, ove da Cerere divisa 
Fu l’alma figlia, ed involata al giorno: 

In questo quadro ove il pittor non dona, 
L’immagine fedel chi non ravvisa 
Dell’Angioletta, che ti scherza intorno ? 


Digitized by Google 



— 289 — 


* 


AL PROF. GIOVAMI ROSISI 


O Tu, che di Luisa i casi indegni 
Pingendo, c il fato d’Ugolin sì fiero, 

E co’ bei carrai tuoi d’onor sì degni 
Già di gloria t’ergesti al tempio altero: 

Tu che ornasti d’allòr gl’itali ingegni 
Che d’Apelle calcar l’alto sentiero: 

Tu che al giovine stuol, che t’ode, insegni, 
Che tace il Bello, ove non splende il Vero: 

Poi che questa ospitai Donna ne accoglie, 

E tal ne schiude di dolcezze un fonte, 

Che ogni tristo pensier disperde e toglie; 

* 

Dei vaghi fior che in sull’Àonio monte 
Perennemente la tua destra coglie, 

A Lei, che il merta ben, cingi la fronte. 

T. //. 19 
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AD UN VIRTUOSO GIUDICE 


Dell’eterno splendor folgoreggiante 
Astrea si asside in sulla empirea sfera; 

E allor che a noi discende, a Lei di sante 
Virtù fà cerchio luminosa schiera; 

Ma se Ella asconde il suo divin sembiante 
Fausti giorni il mortale indarno spera; 

Che il mondo a desolar vien tracotante 
Perfido stuol dall’ infernal riviera. 

Or Questa un dì, Signor, della sua viva 
Celeste fiamma a prò delle Sabine 
Genti la mente, e insieme il cor t’empiva: 

E or sei ben degno, che dalle divine 
Sedi scendendo a Te 1’ eccelsa Diva 
Del suo serto immortai ti cinga il crine. 
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AD ANTONIO MOCHJ 

E 

AD ANTONIO FERRUCCI 


Dal tempo, in cui nell’uom ragion prevale, 
Volse Amistade a me placidi i rai; 

Quella, onde avvien, che men senta il mortale 
Della vita gli affanni, c ì tristi lai. 

Poi per 1’ aonio cielo aprendo io l’ale 
Di Lei, Mochi gentil, spesso cantai; 

E i suoi delubri d’onde aura vitale, 

Spira, di fior votivi incoronai. 

Ma poiché io Te conobbi, e il saggio Figlio 
Di Colei, cui Virtù, Febo e Sofia 
Di lor serto immortai cinse la fronte; 

Per Voi moslrommi più ridente il ciglio 
Amistà santa; e ben per Voi m’apria 
Più largo ancor di sue dolcezze il fonte. 
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SUL BUSTO DEL SOMMO PITTORE 


PIETRO YANNUCCHI 


donalo alla città di Perugia sua patria 

DA CA8PERO ROSSI 

Direttore dell'Accademia di Belle Arti e Cultore delle medesime 


■O C^- 


Sul Campidoglio, d’onde già il romano 
All’orbe, cui domò, leggi imponea, 

Del Fidia nostro la maestra mano 
Del gran Pietro la imagine ponea. 

Ma in Te, o Turrena, ove al Pittor sovrano 
D’eternarsi Ei la via piana rendea, 

Un monumento si cercava invano 
Per Lui, che qui di sè maggior si fèa. 

Alfine un tuo figliuol, cui l’alma ispira 
Ad opre illustri, e con Te il patrio amore. 
Ne dà l’ effigie a Te, che in marmo spira. 

E Tu di lauro ornar gli dèi la chioma: 

Chè Ei ben sentiva, qual Tu tragga onore 
Dal divin Pietro, che da Te si noma. 
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A L L’ A M I C 0 

CAY. ANGELO MARIA RICCI 

che co' suoi versi avea confortalo l’Autore addoloratissimo 
per la morte della sua Genitrice 


oo 


Allor che irreparabili tormenti 
Hanno il mortale in lor vortice assorto, 
Pari a naviglio, cui rabbiosi venti 
Niegan d’entrar nel disiato porto; 

Religione ed Amistà conforto 
Dargli sol ponno con soavi accenti: 

Chè della vita nel cammin sì torto 
Vani a calmarlo son gli altri argomenti. 

E Tu di morte a rattemprare il danno 
Me confortavi di pensier celesti 
Coi carmi tuoi, che tanto onor ti fanno; 

E sulla mia ferita, onde sì mesti 
Giorni io traeva in tormentoso affanno, 
Dell’Amistade il balsamo spargesti. 
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A 

CATERINA FRANCESCHI FERRUCCI 


Mentre fremon d’intorno atre procelle, 
Questa Gentil, che tanto Italia onora, 
Splende qual sol che le minori stelle, 

Che a lui fan cerchio, di sua luce indora. 

Vòlta a imprese magnanime, ed in quelle 
Immersa di virtude il calle infiora; 

E ad opre sante, generose e belle 
Ogni suo detto, ogni suo scritto incuora . 

Italia mia, che non più vesti il manto 
Di splendida regina, ed i cui rai 
Fatti son fonti d’affannoso pianto; 

Se un dì più madri nel tuo seno avrai, 

Che somiglino a Questa, allor soltanto 
Ogni altra gente a Te minor vedrai. 
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A CAROLINA CARMIGNANI 


IL valore dell’amicizia 


Non un serto regai che sì risplende 
Del vulgo agli occhi, o sanguinoso allòro, 
Nè quella io curo, che d’invidia accende 
Di rare gemme alta dovizia, o d’oro; 

Ma la santa Amistà che in viso splende 
D’etereo lume, e dal superno coro 
A conforto dell’uom quaggiù discende, 

Io chiamo inestimabile tesoro. 

Nel duolo,' nel piacere Ella si mesce, 

La sua luce spargendovi, e co’ suoi 
Dolci modi l’un frena, e l’altro accresce. 

Ma Tu, Donna gentile, appien, se il vuoi, 
Poi che la fiamma sua tanto in Te cresce, 
Del suo valore ragionar ben puoi. 
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AD ELENA VIGANO 


• III. CADERE DELL’ ANNO f 84® 


-SO- 


In questo amaro tempo, or compie l’anno, 

Mi si mostrò Fortuna avversa e prava: 

Chè a destarmi nel sen crudele affanno 
Morte del mio Germano i dì troncava. 

L’anima di tristezza mi accerchiava 
La rimembranza del sofferto danno, 

Quando il duolo a temprar, che sì mi grava, 
Spirto a me venne dall’etereo scanno. 

Spento era il giorno, ed Ei sull’arpa intuona 
Celeste canto, che m’infuse in petto 
Dolcezza tal, che dentro ancor mi suona. 

Donna, vuoi Tu saper chi di sì bella 
Placida sera, e di sì gran diletto 
Fu a me lieta cagion? Fosti Tu quella. 
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LA MAGIONE OSPITALE 

del Chiarissimo Cavaliere 

PROF. GIUSEPPE CANTINI 


-oc- 


Par che riprenda qui novella vita 
Dei Latini scrittor la illustre schiera: 

Chè ascolti qui suonar lingua, qual’ era 
Di Tullio al tempo di bei modi ordita. 

Mano sperta e gentil fà, che fiorita (*) 

Rida qui ognor la dolce primavera; 

Poiché mirabilmente in molle cera 
L’opre più vaghe di natura imita. 

Alberga qui Bontà, candida Fede, 

Nè mai dell’ira vi divampa il foco; 

Gilè di salda virtù questa è la sede. 

Alfin qui s’ode in suon grato e non fioco 
Bella voce gridare a Chi vi accede: 

«Sacro alla Pace, c all’Amistade è il loco. 

(’) Si allude ad una gentile e virtuosa Nipote del- 
l’ egregio Professore, valentissima Discepola del Chia- 
rissimo Car. Prof. Luigi Calamai nei lavori di cera . 
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ALL’ AMICO 

BENEDETTO RICCI 

oc 


Io non vidi il marmoreo monumento 
Che al tuo fratei sommo Scultore ergea; 

Ma quel, che a lui mandasti, aureo concento (*) 
Me ne destò la più fedele idea. 

E avendo ai versi tuoi l’animo intento, 

Che a me sull’Arno amica man porgea; 

Sia lode a quei, dissi io, che il suo talento 
Sì raro merlo ad onorar volgea. 

Ma il tuo German co’ suoi celesti carmi, 

Ove i tesor versò della sua mente, 

E il suo bel cor Pittor sovrano espresse: 

Giunto di gloria al tempio rilucente 
Quivi a sè stesso un monumento eresse 
Più saldo ancor di sculti bronzi o marmi. 

(*) Si allude ai bei versi da Benedetto Ricci indiriz- 
zali all’egregio Artista Commendator Giuseppe De-Fa- 
bris, pel monumento da lui scolpito per onorar la me- 
moria del suo chiarissimo defunto fratello Cav. Angelo 
Maria, e dei quali per mezzo di comune amico mandava 
copia in Pisa all’Autore del presente Sonetto. 
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PEL RITORNO DA ROMA 

DI UN ILLUSTRE PERSONAGGIO 




Qual si mostra la terra allor che a scura 
Torbida notte che tristezza infonde, 

Succede un di, che intorno a sè diffonde 
Benigna luce folgorante e pura, 

E col raggio divin la nebbia impura, 

Che toglieva le imagini gioconde 
Tutta dilegua, e avviva i campi e Tonde 
« 11 ministro maggior della natura: 

Così, Prence, per noi s’addoppia il giorno, 

E il cor c’inonda di dolcezza un fiume 
Quando dal Tebro a noi Tu fai ritorno. 

E di tanto valore è il santo lume, 

Che tue rare virtù spandon d’intorno, 

Che in Te ne par d’aver presente un Nume. 
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AD 

AMABILE E VIRTUOSA DONZELLA 


Quando sull’Arno, ove più dolce assai 
Che altrove suona l’Itala favella, 

Il tuo congiunto cui la mente abbella 
Saper profondo, a riveder tornai; 

E Te conobbi allora, ed ammirai 
I rari pregi tuoi, gentil Donzella, 

E vidi un’alma la più pura e bella 
Splendere in viso a Te, tosto esclamai: 

Beato quei cui dal superno coro 
Volgendo Amor le sue luci serene 
Farà, che di tua mano abbia il tesoro. 

Chè di sua vita a raddolcir le pene, 

Cui non ponno temprar le gemme e l’oro, 
In Te ogni ben per Lui prepara Imene. 
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AD ELENA YIGANÒ 


Donna cui diè dell’armonia la Dea 
Alti sensi, bel cor, dolce favella, 

Infermitade indomita e rubella 
Strazio crudel del mio German facea. 

Improvvisa sull’Arno a me giugnea 
Che spento avealo alfin l’empia novella; 
Onde io rinchiuso in solitaria cella 
Sotto la sferza d’aspro duol gemea. 

Ma Tu pietosa ai miei dolenti lai 
Ad acchetar la mia molesta cura 
L’angelico tuo canto udir mi fai. 

Non altrimenti sovra folta e scura 
Nebbia che ingombra il suol, manda i suoi rai 
L’astro che avviva tutta la natura. 
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AL CUGINO 

CESARE MASTIANI 


che avendo fatto dono all'Autore di molta carta 
chiedeva ad esso un Sonetto 




Cesare amato cui donò natura 
Bontà, senno, bel cor, soave aspetto; 

Molta carta a me desti, e in queste mura 
Vuoi, che per ciò risuoni un mio sonetto? 

Ma versi a far non vai carta, se pura 
Eterea fiamma non accende il petto; 

Se non ti porge il ciel norma secura 
Onde sgorghi un poetico concetto. 

Ebbi un tempo ancor io l’estro vivace; 

Ma la rapida età, che tutto toglie, 

Coll’ali sue lo sperse, e muto or giace. 

E fatto son qual pianta, allor clic scioglie 
Il ruggente suo voi Borea fugace, 

In cui non vedi più frutta, nè foglie. 
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P8R LA VENUTA AI BAGNI DI ANTR0D0C0 

1)1 MONSIGNOR DELEGATO 

ni RIETI 


-oc- 


Qui dove altero e maestoso un monte 
Sacro nei tempi che già furo, a Giano, 

Al ciel si estolle, e versa un largo fonte 
Onde chi infermo vien, ne torna sano: 

Qui dove aprici poggi ergon la fronte 
Che a fecondare intese industre mano, 
Vissi ognor lieto, allor che l’orizzonte 
L’estivo sole indora e i colli e il piano. 

Ma in questo di che pur m’ è dato al seno 
Ristringer qui Lui che con man secura 
Della mia dolce patria regge il freno, 

Che a sì bel core accoppia alma sì pura; 
Veggio questo bel suol farsi più ameno, 
Più maestosa qui farsi natura. 
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vnrasHzo sazAmnvA 

ALLA SUA SORELLA COSTANZA 

quando vestiva l'Abito religioso 


Vaga, ridente e dilettosa valle 
Offre il mondo da lunge a chi lo adora; 
E gli inesperti ad allettare infiora 
Quel che vi mena insidioso calle. 

Ma posto il piede in quella sua convallc 
Cessa l’incanto che apparìa di fuora; 

E Iddio spirava a Te, diletta Suora, 

Di dare al tristo ingannator le spalle. 

Or Tu muovendo ad esso eterna guerra 
Per Lui che ruppe di Satanno il telo, 

E di grazie un tesoro a Te disserra; 

Imposto al capo tuo mistico velo 
Vedrai, che dato è pur gustare in terra 
Le dolcezze ineffabili del cielo. 


Digitized by Google 



— 305 — 


« 

A TOMMASO MINARDI 

EGREGIO DIPINTORE 


-o c- 


Dalla fulgida sfera in cui si bea, 

Scendeva a rivedere il suol romano 
Quei, che col suo pennello il Vaticano 
Degno dei Numi albergo un dì rendea. 

E vólto a Te, sommo Pittor, dicea: 

Quando stendevi ai bei color la mano, 
Tu ricercasti il Bello, e non invano 
Del quale io già lassù tolsi la idea. 

Or plauda Italia all’oprc tue divine, 

Come tu mcrti, dall’alpestre monte 
Che la circonda, al Siculo confine. 

Disse, e spargendo d’alma luce un fonte 
Si tolse il serto che cingeagli il crine, 

E il pose a Te sull’onorata fronte. 

T. //. 20 
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DNA INNOCENTE FANCIULLA 

AL DIYIN REDENTORE 

IL DÌ DELLA EPIFANIA 

OC 


Pargol Divin, se in questo dì, che chiaro 
Fè il tuo mistero alla devota gente 
Da insolito guidati astro lucente 
Tre Regi al tuo presepe il piè drizzaro; 

E poi che l’alto tuo Nume adoraro 
Prostriti a Te dinanzi umilemente 
Ti offrirò incenso, e la tua cuna algente 
Di preziosi doni incoronaro: 

lo meschina Fanciulla, che non mai 
Conobbi argento cd oro, un bianco fiore 
Dell’ orticello mio qui sol recai. 

Pur sarà grato a Te, mio Redentore, 

Il mio tributo umil; poiché ben sai 

Che insieme a questo giglio io t’offro il core. 
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AD UN VIRTUOSO AMICO 

IN MORTE DELLA SDA MOGLIE 


Non avea della notte ancora il manto 
L’alba squarciato, aprendo al dì le porte, 
Quando m’apparve, come per incanto, 

Più lucente del sol la tua Consorte; 

E va’, mi disse, a Lui che mi amò tanto, 

E digli, che se già per la mia morte 
Versò sì lungo, ed affannoso pianto, 

Or dèi gioir di mia beata sorte. 

Di speranza, d’amor, di fe sincera 
Montò sull’ali alle stellate ruote 
Del divin soglio a piè la sua preghiera. 

D’allora in Dio tengo mie luci immote, 

E gioja io godo in sull’ empirea sfera, 
Che mente umana imaginar non puotc. 



— 308 — 


AD ELISA MASTIANI 


s quando facea grazioso dono all' Autore di una elegantissima Lente 


-Ofc- 


Allor che la natia sede diletta, 

Che il ceruleo Velin feconda e Sede, 
Rivedrò col Cristal di tempra eletta, 

Che in dono a me mano gentil già diede; 

E con quel mirerò la benedetta 
Ridente valle ove Firenze siede, 

0 del Tarpèo dalla sublime vetta 
Roma, cui lambe il biondo Tebro il piede; 

E quando scorgerò l’almc contrade, 

Onde gli animi tutti imparadisa 
L’ampia Partenopea regai cittade: 

Coll’ imagi» di Lei nel petto incisa, 

Che a me lo diè, dirò pien d’amistade: 
Questo si vago oggetto è don d’ Elisa. 
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all’ egregio professore 

CAY. GIUSEPPE CANTINI 

nel Lunedi Santo del 1851 
quando il sacro Ministro la sua casa benediceva 


-oc- 


in questi dì che il Redentor lo strale 
Al Sir spezzò delle perdute genti, 

E il ciel dischiuse al misero mortale 
Sostenendo ineffabili tormenti; 

Il Ministro di Dio prega, che l’ale 
Spieghi Pace ver noi dai firmamenti, 

Ed asperge di sacra onda lustrale 
Le magioni dei popoli redenti. 

Ora, dal trono altissimo su quelle 

In cui, siccome in questa tua, risplende 

• Stuol di virtudi luminose e belle, 

A benedirle Iddio la man distende; 

E cinta il crin di folgoranti stelle 
Con tutti i doni suoi Pace vi scende. 
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PER UN EGREGIO 

PROFESSORE DI MEDICINA 


Questo aspro monte che ora fatto è segno 
Di giusta invidia al più gentil terreno, 
Sperar potea giammai d’accòrre in seno 
Nell’Ippocrate suo sì chiaro ingegno? 

Roma, o la Donna del Lombardo regno, 

0 l’altra, cui fà specchio il mar Tirreno, 

0 quella, che dei Toschi ha in mano il freno 
Sarian del suo valore albergo degno. 

Spirto nutrito in Lui d’alti pensieri, 

In Lui di bene oprar perenne ardore, 

Sensi in esso magnanimi, ed interi; 

In Lui di patria il virtuoso amore: 

E a chiuder tutto in brevi detti e veri, 
Itala mente in esso, italo core. 
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A MONSIGNOR MILELLA 

PER LA SUA VENUTA AI BAGNI DI ANTRODOCO 


OC- 


Del grande astro la faccia alma e gioconda 
Qui negra nube da più dì copria; 

E tristo vento aquilonar muggia 

Sul monte, che qui sorge, e ne circonda. 

E la gente che a questa amica sponda 
Salute a racquistar già sen venia, 

Temca che dato ad essa non saria 
Di più tuffarsi in la benetic’ onda . 

Ma appena Tu fra noi portasti il piede, 

Tu che ricuopri di modesto velo 
Quelle virtù che nel tuo petto lian sede, 

Par che al piacer che ne versasti in seno 
Si conformasse ancor benigno il cielo; 
Fuggir le nubi, e tornò il dì sereno. 



A FEDERIGO OYERBEK 

pel suo mirati I Dipinto 

DEL PASTO» BUONO 


Vidi un Pastor di sovrumano aspetto, 

Cui del gregge la cura in volto ardea; 

E in quel sembiante con immenso affetto 
Stuol di tre bianche agnelle i rai volgea. 

Sull’ òmero la quarta aveva cretto, 

Spinca corona il capo suo cingea; 

E sovra il manto, che copriagli il petto, 

Il proprio augusto nome si leggea. 

Or Tu, sommo Pittor, che il ritraesti 
Col sacro estro che tanto a Te sorride, 

Dignità così grande in Lui ponesti, 

E tal dolcezza in quel celeste viso, 

Che ognun, che il mira, esclama: Ei certo il vide 
Qual si mostra ai beati in paradiso. 
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AD UNA GENTILE AMICA 


Mentre io, Donna gentile, umil Cantore 
Teco a mensa ospitale mi sedea, 
M’imponesti di spargervi alcun fiore 
Cresciuto già sulla pendice Ascrèa. 

Ed io candido voto allora ergea 
Pei dolci pegni del tuo casto amore; 

E che Te somigliassero, io dicca, 

Siccome nel sembiante anco nel core; 

E a buon dritto il dicea; che ognun che mira 
I tuoi costumi, il tuo modesto ingegno, 

E la bell’alma che il tuo viso spira, 

Vede siccome in Te sì dolce e mite, 

(Spettacol raro, e dei celesti degno,) 

Vadan Beltadc e Virtù vera unite. 
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A MARIA FRANCESCHI 

per la guarigione del suo amatissimo Nipote 


PIETRIIVO ROS8ELN1I1VI 




Dardo improvviso di tua Figlia al figlio 
Atropo inesorabile vibrava; 

E già quasi stendea spietata e prava 
Su quel caro Fanciullo il crudo artiglio. 

Dei genitori si leggea sul ciglio 
L’alto spavento; ignaro Ei ricusava 
11 farmaco vitale, onde sembrava 
Chiusa ogni speme in suo mortai periglio. 

Ma non sì tosto al ciel la tua preghiera 
Candida ascese, che la Parca immonda 
Tornò confusa all’infernal riviera. 

Ora, se al tuo penar di duol profonda 
Nube ne cinse in quell’orribil sera, 

Doppio contento al tuo gioir ne inonda. 
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AD ELISA FINOCCHIETTI 

1MTA TOSGàHlLLI 


Se la tua mente d’alte idee nudrita 
Apri in Tosco sermon, t’inalzi assai; 

Nè men prode Tu sei, quando la fai 
D’Angli o di Franchi accenti andar vestita. 

E allor che volgi la sottil matita 
Vólti umani a ritrar, sì ben tu sai 
Di natura imitar l’opre, che dai 
Ad ogni tuo lavoro anima e vita. 

Ti arrise appieno Imcn, che di Te degno 
Dar ti volle un compagno, in cui splendca 
Gentilezza, bontà, felice ingegno. 

Onde è, clic se propizio il ciel ti fea 
De’ suoi doni più rari eletto segno, 

Sei la gioja di Lui, l’onor d’Alfèa.. 
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IN MORTE 


DEL CAY. FILIPPO ROSATI 

Mentissimo Gonfaloniere della città di Rieti 




-OD- 


Possente Diva, la cui man brandisce 
Ingorda falce in questa bassa sfera, 

Tu che quanto ha qui vita, e qui fiorisce, 
Atterri e struggi in tua ragion sì fiera; 

Allor che il dardo tuo quell’uom colpisce, 

Che a niun seppe giovare in sua carriera; 
Al tuo grave colpir tutto Ei perisce, 

E il cuopre Oblio di sua caligin nera. 

Ma in Quei, che a bene oprar volse lo ingegno, 
E che di patrio amor, che sì prevale 
Ne’ virtuosi, diè verace pegno; 

Piena forza non ha di Te Io strale: 

E poi che Egli nei cor pose il suo regno, 
La memoria di Lui vive immortale. 


'4 
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AD MICHETTA DU-TREMOUL 


IL GENIO DELI/ARMONIA 


Era del suo cammin la notte al fine, 

Quando dell’Armonia mi venne innante 
L’augusto Genio, e il capo avea raggiante 
Qual sol che spunta dall’Eoo confine. 

Miraeoi nuovo; a Lui si allunga il crine, 

E convertesi in dolce arpa sonante (*), 

Ed Egli con angelico sembiante 
Da quella intende a trar note divine. 

* Poscia, qual s’ode in cielo, aura canora 
Al muover di sue dita agili e preste 
Al cor mi scese; ed io compresi allora, 

Che Quei, Donna gentil, tutta t’investe, 
Quando tua man del cavo legno fuora 
Tragge, a bearne, un’Armonìa celeste. 

(*) La gentil Donna, cui é diretto il presente com- 
ponimento aveva nel suo Album un assai curioso dise- 
gno. Esprimeva questo il Genio dell’. Armonia, che era 
in allo di suonare un arpa formata dal prolungamento 
della sua chioma. 
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AL P. TEODORO DI MARIA SS. 

' CARMELITANO SCALZO 


OC- 


Giaceva infermo in sul Vestino monte, 
Quando il carme soave a me pervenne 
Di Te, che t’ergi con robuste penne 
A dissetarti delle Grazie al fonte; 

Quello, onde Tu con sacre voci e pronte 
Muovesti a celebrare il dì solenne 
In che a bear la sua Roma rivenne 
Quei, cui triplice serto orna la fronte. 

Cupa tristezza mi accerchiava l’alma; 

Ma del tuo canto l’armonia sì viva 
Serenità v’infuse e dolce calma; 

E fui qual fior che in arso suol languiva, 
Se di fecondi umor la vaga ed alma 
Nunzia dell’aureo sol tutto il ravviva. 
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A FULYIA MASTIANI BRUNACCI 

HATA BJtL B©!©© 

NEL DÌ PRIMO DELL’ANNO 1851 


-OC- 


In questo giorno che devota e folta 
Schiera di Cristo al tempio il passo affretta, 
Ed ivi umile implora al ciel rivolta, 

Che salga a Dio la sua preghiera accetta; 

In questo che nel sen serena e molta 
Speme sento destarmi, o mia Diletta: 

Al cominciar dell’anno il voto ascolta 
Che porgo al ciel, come Amistà mi detta. 

A Te, cui diè natura alma sì bella, 

Virtù, senno viril, bontà, candore, 

Gentil facondia che i tuoi detti abbella; 

L’anno di cui già spunta il primo albore, 
Fonte sia d’ogni ben, forza novella 
Nelle tue membra infonda e pace al core. 
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AL P. GIUSEPPE GIACOLETTI 

PEL SUO POEMA SULL'OTTICA 
*© 


0 Tu che all’operosa e pia famiglia 
Del Calasanzio dai fama novella, 

0 che Sofia t’inviti, o che la bella 
Itala Musa a Te volga le ciglia; 

Di Dio la luce è primigenia figlia: 

Ella tutto il creato avviva e abbella: 
Brilla per essa il sole, ed ogni stella, 

Di natura Ella è riso e meraviglia. 

E allor che Tu sdegnando il basso suolo 
Con quello stil che SÌ ti ha fatto onore, 

A dir di Lei tant’alto ergesti il volo; 

i Ella sol t’inspirò; del suo fulgore • 

Tutta irradiò tua mente, ed Ella solo 
Di sua fiamma immortai t’accese il core. 
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I 

agl’ incomparabili amici 

ALESSANDRO CIOCCHI, 

« 

GIA5IBATISTA DE-SANTIS, 
E FRANCESCO GRIGI 

m 

\ 

* K 


Nel di feral, che a tèrmi ogni diletto 
In sulla Madre mia l’adunca mano 
Morte stendeva, e nel paterno tetto 
Al duol conforto io ricercava invano; 

Ne’ vostri lari con immenso affetto 

Me pietosi accoglieste, e il mio Germano; 
Con noi la mensa divideste, c il letto, 

Nè a consolarne il vostro dir fu vano. 

Ed or, clic fèste con bella scrittura 
Chiaro al mondo l’angelico candore 
Di quell’alma sì pia, cortese c pura; 

Rendeste al vero il ben dovuto onore, 

E déste insieme a me pruova secura 
Di quanto possa in Voi lo ingegno c il core. 
T. II. 21 
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AL CÀY. NICCOLA SEYERI (*) 


Dolente oltremodo per la perdita della Genitrice 




Aspro cordoglio il cor m’avea distretto 
Al solo udir cólto alla madre mia 
Grave malor: se non che il rio sospetto 
Per più fausta novella in bando già. 

Quindi argomento lo dolor qual sia, 

Amico illustre, che ti serra il petto, 

Poi che morte crudel da Te partia 
Madre speglio d’onor, di santo affetto. 

Pur, se tanto l’amavi, e posto hai mente 
Sempre in opre a lei grate, e di tua cetra 
I dolci modi l’allegràr sovente ; 

Pensa che spiacc il duol, che sì t’impietra, 

A lei beata, e il suon novellamente 
Aspetta de’ tuoi carmi anche dall’etra. 

(*) il P. Giuseppe Giacoletti delle Scuole Pie Pro- 
fessor d’Eloquenza nel Collegio Nazareno, inviava que- 
sti versi all’Autore. 
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AL CHIARISSIMO 

GIUSEPPE GIACOLETTI 

DSHiE S0WO3L® PII 

OC 


RISPOSTA 


Se come i carmi tuoi gal irò all’etra, 

Della figlia del sol sovran Cantore, 

Giugner potesse il suon della mia cetra, 

Là dove eterno regna almo splendore; 

Voce udirebbe lamentosa c tetra 
Colei, ebe nel partir squnreiommi il core: 
Che il grave duol, che l’anima m’impietra, 
Non cede al tempo, anzi divien maggiore. 

Ben Tu rimirerai quando che sia 
Tua dolce Madre; io desolato intanto 
Stringere al scn più non potrò la mia. 

Tu all’etra spingerai novello canto: 

Ed io, cui morte il maggior ben rapìa, 
Cagion m’avrò d’ incssicabil pianto. 
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all’amabilissima cucina 

TERESA PETRINI 




LA DISCOLPA 


Quando con Tc, col tuo gentil Consorte 
Giorni beati in Antrodoco io vissi, 

E pago appien di mia ridente sorte, 

Come a Te piacque, molti versi io scrissi; 

Rimprovero mi fèsti, ed aspro e forte, 

Perchè del tuo Bambin nulla mai dissi; 

Nè valse un anno, onde Tu a me le porte 
Del tuo perdon per quel mio fallo aprissi. 

Mi tacqui allor, perchè io noi conoscea: 

Ma poi che in quel fanciul vidi un modello 
Di grazia e di beltà, pur mi tacea: 

Chè a ritrarlo qual è sì caro e bello, 

E a presentarne una condegna idea 
Vi vorrebbe un angelico pennello. 
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A CARLO GUYNEMER 


per la ricuperala salute della sua genlil Consorte 


Cupa tristezza a Te volgeasi intorno 
Quando per sorte inaspettata e prava 
La Giulia tua, che di virtudi adorno 
Uà il cor gentil, morbo crudel gravava (1) ; 

Ed io per Essa in quel funesto giorno 
Fervido voto al divo Spirto alzava (2), 

Che dei beati al fulgido soggiorno 
Dalla città d’Antenore volava. 

Propizio Ei volge alla mia prece il ciglio; 

E dalla tua Consorte andar rimoto 
Fà quel possente sguardo ogni periglio. 

Appieno Ella risana; ed io divoto 

Offro al Divo iinmortal candido giglio, 
All’ara sua mi prostro c sciolgo il voto. 

(1) Della maialila fu cagione una terribil caduta. 

(2) Il divo Antonio da Padova. 
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AD ELENA VIGANO 


La possente armonia, che in ciel si asside 
E a noi di là tramanda aura gioconda, 
Quella, per cui tutto il Creato ride, 

Poi che del suo splendor tutto il circonda; 

Quella, che dei mortali i cor conquide, 

Se del celeste suo raggio gl’ inonda, 

Ben quella, Elena, a Te dolce sorride, 

E benigna i tuoi voti appien seconda. 

Onde è, che quando la tua mano ha il vanto 
Di trar dal cavo legno e gioja e riso, 

E di destar col suon magico incanto, 

0 quando accesa d’alma luce in viso, 

Quanto a Te detta il cor mostri col canto; 
Fai dolcezza gustar di paradiso. 
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AD UNA 

ABILE E AFFETTUOSA CAMERIERA 


Poiché di ricalcare ebb’ io diletto 
Sotto questo bel ciel l’Aonia via, 

E più tèmi trattai, questo Sonetto 
Mi detta ancor per Te la Musa mia. 

Soda ReligTon t’ infiamma il petto, 

Indole hai Tu dolce, benigna e pia; 

Sei sperta nei lavori, e in seno affetto 
Mai non ti sorge, che gentil non sia. 

Fida ministra della tua Padrona 
Per Lei ti adopri, ed al voler di Quella 
Docile e pronto il voler tuo consuona. 

Schietta e prudente è insiem la tua favella, 
Tu non venale, Tu modesta e buona, 

Vero specchio sei Tu d’ogni altra ancella. 
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PREGHIERA 

ALLA PACE 

oc 


Vera figlia di Dio, candida Pace, 

Dei nostri affanni alfin pietà ti prenda: 

Assai ne avvolse in orrida vicenda 
Della Discordia la sanguigna face. 

Di Giustizia per Te desio vivace 
Negl’italici petti si raccenda; 

Tornin Parti a fiorir, vigor riprenda 
Il commercio, che quasi estinto or giace. 

Co’ tuoi celesti rai Pire crudeli 
Tu ricacciando dell’ inferno al fondo, 

Le superne dolcezze all’uom riveli. 

3Ia quando il tuo sembiante almo e giocondo, 
Fonte soave d’ ogni ben, Tu celi, 

In abisso d’orror si cangia il mondo. 

Fine del Tomo li. 


CO Sgolili 
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